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Una crescita professionale degli apprendisti grazie alla formazione su misura appositamente pro-
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Quei lettori che hanno avuto 
e continuano ad avere la 
pazienza di leggere questi 
miei editoriali sanno che 
quando assunsi l’incarico di 
presiedere l’Ordine provincia-
le di Torino mi posi l’obiettivo 
locale di stringere e consoli-
dare rapporti con le Istitu-
zioni provinciali e regionali, 
migliorare quelli con gli altri 
Ordini piemontesi e soprat-
tutto rafforzare le sinergie 
con il consiglio nazionale. 
Discuteremo approfondita-
mente in Assemblea i risultati 
ottenuti anche se credo che 
buona parte se non tutti 
siano stai raggiunti. L’ultimo, 
in ordine di tempo è stato 
l’accordo ottenuto con tutti 
i presidenti di Piemonte e 
Valle d’Aosta sul nominativo 
da proporre per l’elezione 
dei consiglieri al prossimo 
Consiglio Nazionale. Questo 
candidato sarà finalmente, 
dopo molti anni, un torinese 
Giovanni Marcantonio. Non 
intendo sprecare tempo per 
illustrare i meriti del collega, 
resta il fatto che questi siano 
stati ampiamente e unanime-
mente riconosciuti da tutti gli 
organi piemontesi e valdosta-
ni della nostra Categoria.
Quando si parla di elezioni 
immediatamente il pensiero 
ci associa al sindacato.
Quante volte, nel corso 
degli anni, mi sono posto 
la domanda se, nelle libere 
professioni ed in presenza 
di un Ordine a cui tutti sono 
iscritti, sia necessaria la 
presenza di un sindacato e 
quale sia il ruolo che esso è 
chiamato a svolgere.
La domanda nasce dall’os-
servazione che il compito del 
sindacato si è spesso esaurito 
esclusivamente nella critica, 
nell’intralcio e nella con-

EDITORIALE
correnza nei confronti delle 
attività dell’Ordine stesso.
Proverei a partire da due 
osservazioni di natura stret-
tamente giuridica. 
La prima: tutti gli esercenti 
una professione intellettuale 
ordinistica sono obbligati, 
per legge, ad essere iscritti 
all’albo professionale, tenuto 
dall’Ordine.
La seconda: gli ordini hanno, 
fra gli altri, il compito di 
curare “il miglioramento e il 
perfezionamento degli iscritti 
nello svolgimento dell’atti-
vità professionale”: questa è 
esattamente la dizione della 
nostra legge istitutiva.
Dalla prima osservazione 
discende la conclusione che 
la presenza di un sindacato è 
necessaria ai fini della stipula 
dei contratti collettivi di lavo-
ro per il personale dipendente 
degli esercenti la professione. 
L’Ordine non ha titolo per 
stipulare, in quanto vincole-
rebbe tutti gli iscritti mentre 
la nostra legislazione prevede 
che i contratti collettivi siano 
obbligatori solo per gli iscritti 
alle parti sindacali contraenti.
Dalla seconda osservazione 
si evince che l’Ordine non ha 
solo una funzione “notarile” 
ovvero di tenuta dell’albo 
professionale, come qual-
cuno cerca di sostenere, ma 
ha anche i compiti di difesa 
dell’utenza e degli interessi 
pubblici connessi all’esercizio 
della professione e di tutela 
unitaria degli interessi della 
categoria.
Sul tema delle associazioni 
sindacali delle libere profes-
sioni è interessante osservare 
come vi siano casi in cui, 
come quello dei consulenti 
del lavoro, l’associazione 
preesisteva all’istituzione 
dell’Ordine; altri in cui è stata 

siano più scontri intestini, 
anzi. Non è difficile compren-
dere che il Sindacato Unitario 
è l’unica struttura organizza-
ta in grado di produrre liste 
elettorali che obbediscono 
alle norme regolamentari 
dell’Ordine e dell’Ente di pre-
videnza della Categoria, per 
cui chi ambisce ad occupare 
un ruolo in queste struttu-
re è costretto, giocoforza, 
ad inserirsi fra i gangli del 
sindacato.
L’umana litigiosità, mossa 
dallo spirito arrivista, fa sì 
che periodicamente accada, 
ancor più sul piano locale che 
sul piano nazionale, che si 
accendano risse e contrasti, 
anche feroci, su argomenti 
pretestuosamente e voluta-
mente enfatizzati. 
Questi fenomeni, com’è 
ovvio, danneggiano l’intera 
collettività professionale 
in quanto distraggono o 
addirittura scoraggiano 
definitivamente coloro che si 
sono messi a disposizione per 

costituita per iniziativa di un 
gruppo di iscritti all’ordine 
già esistente ed infine altri in 
cui l’associazione sindacale 
non esiste proprio.
Venendo alla nostra Cate-
goria, ricordiamo che, nel 
1969, si tenne un Consiglio 
nazionale dell’ANCL in cui, 
dopo accesa discussione, si 
decise che, sebbene fosse 
stata riconosciuta l’esistenza 
dei Consulenti del lavoro con 
la legge 1081 del 1964, non si 
sarebbe disciolto il sindacato, 
anche in considerazione del 
fatto che, a Milano, era stata 
costituita un’altra organiz-
zazione sindacale (il SICLAM) 
assai aggressiva nei confronti 
dell’ANCL e del Consiglio 
nazionale dell’Ordine (che 
ancora non si definiva così).
Nacque così un periodo in 
cui l’Ordine aveva la veste 
di “governo” della categoria 
ed i sindacati giocavano il 
ruolo dei “partiti politici”, 
combattendosi fra loro per 
raggiungere la maggioranza 
in occasione delle tornate 
elettorali.
Appare chiaro che, in un 
simile quadro, le energie 
intellettuali, fisiche ed 
economiche dei contendenti 
si esaurivano spesso in uno 
sterile scontro intestino, an-
ziché rivolgersi all’esterno per 
realizzare gli interessi della 
categoria che, nel migliore 
dei casi, subivano un rallen-
tamento nell’acquisizione dei 
risultati.
Confermando il principio 
secondo cui … “il potere 
logora chi non ce l’ha”, gli 
altri sindacati, con gli anni, 
sono poco a poco scomparsi 
confluendo nell’ANCL che è 
divenuto Sindacato Unitario.
L’unitarietà del sindacato non 
comporta, però, che non vi 
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gestire, disinteressatamen-
te e nel migliore dei modi, 
gli organismi ufficiali della 
categoria.
Starebbe alla collettività, che 
tuttavia nella maggior parte 
dei casi non è al corrente di 
questi comportamenti, punirli 
con l’assenteismo e con il 
disimpegno, accertandosi 
che chi si offre per guidare 
l’organizzazione sindacale lo 
faccia per spirito di servizio 
nei confronti dei Colleghi e 
non con lo scopo di annidarsi 
o intrufolarsi in un organi-
smo che utilizza la litigio-

sità per assecondare le loro 
immeritate ambizioni.
Vorrei ricordare quanti 
problemi abbiano gli Ordini a 
livello nazionale ed europeo 
in quanto sono visti come 
lobby a difesa degli iscritti 
mentre la nostra costituzione 
li pone a difesa della fede 
pubblica. Ecco perché non 
è pensabile ad un sindacato 
che guidi l’Ordine ma solo ad 
un sindacato che lo affian-
chi e supporti in ogni sua 
iniziativa.

Cristoforo Re
Presidente CPO
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StudioPlan di Syslab è un software indipendente dall’ap-
plicazione usata per gestire il personale e le paghe, che 
consente di tenere sempre sotto controllo le attività da 
svolgere per i clienti, le prestazioni effettuate e lo stato 
di avanzamento delle pratiche, la parcellazione e gli in-
cassi. StudioPlan consente un controllo di gestione tra-
sparente, permettendo l’analisi puntuale delle 
marginalità per cliente e per singola pratica e 
l’incidenza sul totale dello studio di costi e ricavi.  

Elepta sas – Torino – Monza – Genova  - Tel. 011 19826367 - Fax 011 19826976 - www.elepta.com - info@elepta.com 

“So esattamente quanto lavoro svolgo per ogni 
cliente e quanto posso addebitargli. 
Taglio i tempi di gestione delle 
attività ripetitive.  

Grazie StudioPlan. Grazie 
TuttOK. Grazie Elepta.” 

TuttOK Evolution di ItalStudio è un "gestore intelligente" 
degli invii telematici. In pratica, TuttOK Evolution gestisce 
Entratel e offre ulteriori funzionalità che consentono di 
ridurre i tempi di controllo, trasmissione e ricezione delle 
ricevute, tagliando i costi di gestione degli archivi e di ricer-
ca dei documenti e aumentando così l’efficienza dello stu-

dio. Per esempio, TuttOK Evolution semplifica l'in-
tero processo di trasmissione all'INPS dei flussi 
contributivi e retributivi Uniemens/DMA 2. 

Si è  spento il collega Carlo Caretta, 
Presidente provinciale del nostro 

Consiglio dell’Albo dal 1968 al 1974 
e successivamente del Consiglio 

dell’Ordine dal 1981 al 1983.
Ai colleghi Roberto e Andrea e alle 

loro famiglie giungano le condo-
glianze della redazione, del Consiglio 

Provinciale e del Collegio Revisori 
dell’Ordine di Torino
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INTERIOR*MENTE

QUALE FUTURO PER TORINO
A colloquio con il Sindaco di Torino PIERO FASSINO

Piero Fassino è nato ad Avigliana (Torino) il 
7 ottobre 1949
Laureato in Scienze Politiche, è stato eletto 
Consigliere Comunale a Torino nel 1975 e 
Consigliere Provinciale nel 1980. 
Deputato a partire dal 1994, ha svolto il 
ruolo di Sottosegretario agli Esteri nel go-
verno Prodi, Ministro del Commercio Estero 
nel governo D’Alema e Ministro della Giu-
stizia nel governo Amato.
Sindaco della Città di Torino dal 2011.

La crescita continua della 
città non tocca piu’ un 
solo settore, come invece 
accadde 50 anni fa, quali 
saranno le aree piu’ coin-
volte?
Per un secolo capitale 
manifatturiera, Torino è 
stata una tra le prima città 
produttive in Italia a fare i 
conti, a partire dagli anni 
80, con la crisi strutturale 
dell’industria automobilistica, 
e ad affrontare la nuova sfida 
portata dalla globalizzazione 
e dall’apertura dei mercati. 
Ma la radicata tradizione 
imprenditoriale, maturata 
lungo più un secolo, ha 
giocato un ruolo decisivo nel 
favorire un ampio processo di 
investimenti e di riconversio-
ne industriale, consentendo 
un’economia al passo con i 
tempi, competitiva a livello 
internazionale. E il fatturato 
del distretto torinese ci vede 
nelle statistiche nazionali 
collocati oggi al secondo 
posto per esportazioni, dove 
sono riconosciute esperienza, 
spirito innovativo e capacità. 
È una scommessa la nostra: 
quella di un territorio sano 
che, con le istituzioni e le 
parti sociali, crede fortemen-
te nel lavoro e che ha una 
visione del futuro ottimista, 
pur cosciente delle diffi-
coltà di sei anni di crisi che 
hanno inciso sulla “carne 
viva. Saranno naturalmente 
determinanti le politiche del 
nuovo governo in fatto di 
lavoro e negli investimenti 
ed è soprattutto necessario 

che riprenda a essere attivo e 
strategico il sistema credi-
tizio.

La città è mutata negli 
ultimi anni, quale identità 
ha assunto?
È grazie alla metamorfosi 
della città che Torino negli 
ultimi vent’anni ha assunto 
un’identità “plurale”, diven-
tando più terziaria con una 
significativa presenza finan-
ziaria, accrescendo le attività 
di ricerca e di innovazione, 
valorizzando il ruolo delle 
Università, promuovendo 
cultura e formazione e così 
incorporando compiuta-
mente i connotati di una 
metropoli europea, al passo 
con le tecnologie smart, 
pronta all’ammodernamento 
infrastrutturale. I cantieri per 
le residenze universitarie, i 
progetti per la trasformazio-
ne di ampie porzioni di città 
nell’area Nord, dimostrano la 
vitalità di un settore, quello 
edilizio, in crisi altrove. 

Quali fattori sono stati de-
terminanti per la rinascita 
della città?
Volano di questa rinasci-
ta è stata senza dubbio la 
straordinaria impresa delle 
Olimpiadi invernali, che nel 
febbraio 2006 ha portato 
Torino sulla ribalta mondia-
le. Così come ha replicato 
l’esperienza olimpica la pro-
mozione del 150° dell’Unità 
d’Italia. Sulla stessa falsariga 
siamo oggi attivi per cogliere 
al meglio l’opportunità 
rappresentata dall’Esposizio-
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ne Universale del 2015, a 40 
minuti da Torino. 

Torino sta aprendo le porte 
al “mercato estero”, quali 
saranno secondo lei i set-
tori piu’ interessati?
Oggi, più che nel passato, 
fondi stranieri dimostra-
no interesse a portare a 
Torino i loro investimenti. 
Merito senz’altro di una 
città sempre più attrattiva, 
dove è desiderabile vivere e 
lavorare. Torino ha dunque 
tutte le carte in regola per 
incrementare la presenza di 
imprenditori stranieri che 
decidano di investire qui il 
loro denaro e il loro know-
how. Il protezionismo dei 
mercati è un’idea archiviata 
dalla globalizzazione. Oggi le 
imprese vincenti sono quelle 
esportano in mercati dove 
contemporaneamente aprono 
impianti. E noi a Torino siamo 
pronti ad accoglierle.

Per quanto rigurda l’in-
dustrializzazione cosa si 
aspetta dai prossimi anni?
Decisiva è la presenza di 
capitale umano qualificato, 
di un bacino di innovazione 
e ricerca rinforzato dalla 
presenza della validissima 
struttura universitaria – Po-
litecnico e Università – dove 
sono ospitate start up e 
soprattutto da una Pubblica 
Amministrazione che coniuga 
negoziabilità alla tempestività 
nel rilascio di autorizzazio-
ni. Solo qualche mese fa, a 
gennaio, è stata annunciata 
la completa integrazione tra 
Fiat e Chrysler e la nascita 
del Gruppo FCA (Fiat Chrysler 
Automobiles). Si tratta della 
conclusione di un processo di 
integrazione iniziato cinque 
anni fa per creare un grande 
gruppo industriale dell’auto, 
il settimo nel mondo, in gra-
do di competere su ogni area 

di mercato e con prodotti 
di ogni gamma e fascia di 
prezzo.
Se fossero rimaste imprese 
distinte  Fiat e Chrysler oggi 
probabilmente non esiste-
rebbero più. La nascita del 
nuovo gruppo è una grande 
opportunità per il sistema 
industriale di Torino, che 
permette alla Fiat di torna-
re a essere un produttore 
automobilistico competitivo 
a livello mondiale, di dare 
certezze occupazionali ai suoi 
lavoratori e di offrire nuove 
opportunità al vasto settore 
di aziende della componen-
tistica.
Noi vogliamo che la Fiat con-
tinui a considerare l’Italia un 
pilastro strategico e Torino il 
suo headquarter in Europa. 
E sentiamo la responsabilità 
di agire per creare l’ambiente 
più opportuno e funzionale.
Al tempo stesso Torino è sede 
di un’importante distretto 
dell’aerospazio – con Alenia 
e molte aziende del suo 
indotto – e ha una conso-
lidata struttura nel settore 
delle telecomunicazioni. A 
ciò si aggiunga la crescita di 
settori nuovi, come industria 
energetica.

Quale futuro per la capita-
le dell’auto?
Torino continua a essere 
uno dei più importanti hub 
dell’auto del mondo, perché 
qui opera un produttore 
finale – Fiat Chrysler – e un 
ampio settore dell’indotto 
e della componentistica. La 
città, inoltre, è sede di un 
numero crescente di attività 
di ricerca, innovazione, idea-
zione, design e stile di grandi 
gruppi internazionali: non 
solo Fiat, ma anche GM, con 
la Powertrain al Politecnico e 
Volkswagen che ha spostato 
qui da Verona la direzione 

commerciale. La scelta di FCA 
di scommettere su prodotti 
di alta gamma, con investi-
menti su Maserati e il rilancio 
dell’Alfa Romeo consen-
tirà all’indotto torinese di 
misurarsi su nuove sfide, con 
importanti opportunità sul 
mercato mondiale e per lo 
sviluppo di nuove tecnologie. 

a cura di Fabrizio Bontempo

INTERIOR*MENTE
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NOTIZIE DALLE COMMISSIONI

PROPOSTE
DALLA COMMISSIONE STUDI

Un interessante contributo della Commissione studi in materia di normativa del lavoro.
Il Disegno di Legge Delega Lavoro n. 1428/2014 affronta 
differenti profili di intervento e in particolare propone 
deleghe al Governo per le riforme in materia di ammor-
tizzatori sociali, servizi per il lavoro e politiche attive, 
semplificazione delle procedure e degli adempimen-
ti, riordino delle forme contrattuali, maternità e alla 
conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, disposizioni 
comuni per l’esercizio delle deleghe. Il documento si 
compone di sei articoli relativi ai singoli aspetti consi-
derati, prevedendo l’esercizio di tali deleghe da parte del 
Governo entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della legge delega. 
Nel più ampio disegno di semplificazione ed evoluzione 
del mercato del lavoro, le proposte di modifica di segui-

1  Allo scopo di assicurare, 
in caso di disoccupazione in-
volontaria, tutele uniformi e 
legate alla storia contributiva 
dei lavoratori, di razionaliz-
zare la normativa in materia 
di integrazione salariale e di 
favorire il coinvolgimento 
attivo di quanti siano espulsi 
dal mercato del lavoro ovvero 
siano beneficiari di ammor-
tizzatori sociali, semplifican-
do le procedure amministra-
tive e riducendo gli oneri non 
salariali del lavoro, il Governo 
è delegato ad adottare, entro 
sei mesi dalla data di entrata 

CAPO I 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI AMMORTIZZATORI SOCIALI,  
SERVIZI PER IL LAVORO E POLITICHE ATTIVE

in vigore della presente legge, 
su proposta del Ministro del 
lavoro e delle politiche socia-
li, uno o più decreti legislativi 
finalizzati al riordino della 
normativa in materia di am-
mortizzatori sociali, tenuto 
conto delle peculiarità dei 
diversi settori produttivi.
2  Nell’esercizio della delega 
di cui al comma 1, il Governo 
si attiene, rispettivamente, 
ai seguenti principi e criteri 
direttivi:
a) con riferimento agli stru-
menti di tutela in costanza di 
rapporto di lavoro:

ART. 1- (DELEGA AL GOVERNO IN MATERIA DI AMMORTIZZATORI SOCIALI)

to formulate dovrebbero essere affiancate dalla riforma 
del Titolo V della Carta Costituzionale e in particolare 
dell’art 117 della stessa
Un numero rilevante di problematiche nella gestione 
dei rapporti di lavoro discende direttamente dalla scel-
ta di operare in modalità concorrente in relazione a 
varie materie che riguardano da vicino il mondo del 
lavoro. L’auspicata e già annunciata svolta in chiave 
semplificata e sburocratizzata della materia deve ne-
cessariamente passare attraverso un ripensamento delle 
regole anche costituzionali attraverso una significativa 
riforma che offra strade alternative al contenzioso Stato/
Regioni presso la Corte Costituzionale o vie più rapide 
del passaggio in Conferenza Stato/Regioni

DISEGNO DI LEGGE N. 1428/2014  
SENATO DELLA REPUBBLICA DELEGA LAVORO
Delega al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive, nonché in 
materia di riordino dei rapporti di lavoro e di sostegno alla maternità e alla conciliazione.

All’art 1 comma 2 lettera 
a) punto 6) si aggiunge 
alla fine del periodo: e della 
coincidenza di quest’ultimo 
con quello presuntivo;
Occorre introdurre meccani-
smi di premialità finalizzata 
alla maggior aderenza delle 
ore di integrazione richie-
ste con quelle realmente 
usufruite; 
All’art 1 comma 2 lettera 
a) punto 7) si aggiunge 
alla fine del periodo: anche 
attraverso la costituzione di 
un unico fondo presso l’Inps 
finanziato dai rispettivi siste-

mi di bilateralità;
È necessario evitare una 
eccessiva frammentazione 
dei fondi di solidarietà di cui 
alla Legge 92/2012, al fine di 
una più omogenea e sem-
plificata contribuzione agli 
stessi che garantisca parità di 
trattamento nell’accesso agli 
strumenti di sostegno per i 
lavoratori indipendentemente 
dal settore merceologico o dal 
Ccnl applicato
All’art 1 comma 2 lettera 
b) punto 1) dopo la parola 
Aspi si aggiunge: e della 
relativa contribuzione 
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1) impossibilità di autorizzare 
le integrazioni salariali in 
caso di cessazione di attività 
aziendale o di un ramo di 
essa;
2) semplificazione delle 
procedure burocratiche, con-
siderando anche la possibilità 
di introdurre meccanismi 
standardizzati di concessione 
3) necessità di regolare l’ac-
cesso alla cassa integrazione 
solo a seguito di esaurimento 
delle possibilità contrattuali di 
riduzione dell’orario di lavoro;
4) revisione dei limiti di 
durata, rapportati ai singoli 
lavoratori ed alle ore com-
plessivamente lavorabili in un 
periodo di tempo prolungato;
5) previsione di una maggio-
re compartecipazione da par-
te delle imprese utilizzatrici
6) riduzione degli oneri 
contributivi ordinari e rimo-
dulazione degli stessi tra i 
settori in funzione dell’utiliz-
zo effettivo 
7) revisione dell’ambito di 
applicazione della cassa inte-
grazione ordinaria e straordi-
naria e dei fondi di solidarietà 
di cui all’articolo 3 della legge 
28 922012, n. 92 
b) con riferimento agli stru-
menti di sostegno in caso di 
disoccupazione involontaria:
1) rimodulazione dell’Assicu-
razione Sociale per l’impiego 
(ASpI), con omogeneizzazione 
della disciplina relativa ai 
trattamenti ordinari e ai trat-
tamenti brevi, rapportando 
la durata dei trattamenti alla 
pregressa storia contributiva 
del lavoratore;
2) incremento della durata 
massima per i lavoratori 
con carriere contributive più 
rilevanti;
3) universalizzazione del 
campo di applicazione 
dell’ASpI, con estensione ai 
lavoratori con contratto di 
collaborazione coordinata e 

continuativa e con l’esclu-
sione degli amministratori e 
sindaci, mediante abrogazio-
ne degli attuali strumenti di 
sostegno del reddito, e pre-
vendendo, prima dell’entrata 
a regime, un periodo almeno 
biennale di sperimentazione a 
risorse definite;
4) introduzione di massimali 
in relazione alla contribuzio-
ne figurativa;
5) eventuale introduzione, 
dopo la fruizione dell’ASpI, di 
una prestazione, priva di co-
pertura figurativa, limitata ai 
lavoratori, in disoccupazione 
involontaria, che presentino 
valori particolarmente ridotti 
dell’indicatore della situazio-
ne economica equivalente, 
con previsione di obblighi di 
partecipazione alle iniziative 
di attivazione proposte dai 
servizi competenti;
6) eliminazione dello stato di 
disoccupazione come requi-
sito per l’accesso a servizi di 
carattere assistenziale;
c) con riferimento agli 
strumenti di cui alle lettere 
a) e b):
1) individuazione di mec-
canismi che prevedano un 
coinvolgimento attivo del 
soggetto beneficiario dei 
trattamenti di cui alle lettere 
a) e b), al fine di favorirne 
l’attività a beneficio delle 
comunità locali.
All’art 1 comma 2 lettera a) 
punto 2) si aggiunge alla fine 
del periodo: e criteri di valu-
tazione oggettiva dei requisiti 
ai fini dell’accesso;
Al fine di arginare comporta-
menti elusivi, è utile stabilire 
criteri di valutazione ogget-
tivi ai fini della concessione 
dell’ammortizzatore sociale 
con particolare riferimento 
agli strumenti che intendono 
sopperire a crisi temporanee 
di mercato in ausilio ai fondi 
derivanti dalla bilateralità

La modifica si rende neces-
saria per evitare contribu-
zioni inique in relazione al 
contributo di licenziamento, 
il quale in relazione alle 
disposizioni vigenti non è 
rapportato all’orario di lavoro 
ed è dovuto anche laddove 
il lavoratore non possegga 
le caratteristiche per acce-
dere all’Aspi. Anche a voler 
ammettere l’esistenza del 
principio di solidarietà, è 
indiscutibile che almeno una 
parte del contributo che i 
datori di lavoro sono chiamati 
a corrispondere per l’indenni-
tà economica di malattia sia 
destinato a coprire l’indennità 
economica stessa erogata 
e non può integralmente 
risolversi nell’ottica della soli-
darietà. Se così fosse allora ci 
troveremo davanti non ad un 
«contributo» ma ad un vero e 
proprio «tributo» in relazione 
al quale dovrebbe operare il 
diverso principio di capacità 
contributiva di cui all’artt. 53 
Costituzione, principio del 
tutto estraneo al pagamento 
così come preteso dall’Istituto 
convenuto.
In riferimento alla proce-
dura di cui all’art 7 della 
legge 604/66 in caso di esito 
positivo della conciliazione, 
definita con una risoluzione 
consensuale, è prevista, in 
deroga al regime ordinario, 
l’erogazione dell’Aspi al lavo-
ratore Tale condizione di mi-
glior favore si applica tuttavia 
solo ai datori di lavoro che 
possono accedere alla proce-
dura e pertanto rientranti nel 
campo di applicazione dell’ 
art 18 L 300/70 Si realizza una 
evidente disparità di tratta-
mento tra lavoratori discen-
dente esclusivamente dalla 
dimensione aziendale 
All’art 1 comma 2 lettera 
b) punto 3) dopo la parola 
“continuativa” si aggiunge: ed 

agli associati in partecipazio-
ne con apporto di lavoro
Commento art 1 comma 2 
lettera b) punto 4)
Tale previsione dovrà essere 
calibrata attentamente al fine 
di non penalizzare eccessi-
vamente i lavoratori. In ogni 
caso sarebbe utile limitare la 
contribuzione figurativa solo 
ai fini di eventuali operazioni 
di cumulo, totalizzazione, 
riscatto o in riferimento a 
limiti contributivi minimi per 
l’accesso alla pensione o ad 
altre prestazioni. È necessario 
altresì prevedere eventuali 
forme di riscatto facoltative 
per preservare la possibilità di 
ricostruire la carriera contri-
butiva da parte del lavoratore 
Commento art 1 comma 2 
lettera c) punto 1)
Si rileva l’assenza di previ-
sioni di politiche attive che 
intreccino l’utilità sociale con 
l’opportunità di favorire un 
periodo di formazione per il 
reinserimento lavorativo

NOTIZIE DALLE COMMISSIONI
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1  Allo scopo di garantire la 
fruizione dei servizi essenziali 
in materia di politica attiva 
del lavoro su tutto il terri-
torio nazionale, nonché di 
assicurare l’esercizio uni-
tario delle relative funzioni 
amministrative, il Governo 
è delegato ad adottare, 
entro sei mesi dall’entrata in 
vigore della presente legge, 
su proposta del Ministro 
del lavoro e delle politiche 
sociali, previa intesa in sede 
di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano, 
ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, uno o più 
decreti legislativi finalizzati 
al riordino della normativa in 
materia di servizi per il lavoro 
e le politiche attive. In man-
canza dell’intesa nel termine 
di cui all’articolo 3 del citato 
decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, il Consiglio dei 
ministri provvede con delibe-
razione motivata ai sensi del 
medesimo articolo 3.
2  Nell’esercizio della delega 
di cui al comma 1, il Governo 
si attiene ai seguenti principi 
e criteri direttivi:
a) razionalizzazione degli 
incentivi all’assunzione 
esistenti, da collegare alle 
caratteristiche osservabili per 
le quali l’analisi statistica evi-
denzi una minore probabilità 
di trovare occupazione;
b) razionalizzazione degli 
incentivi per l’autoimpiego 
ed autoimprenditorialità, 
con la previsione di una 
cornice giuridica nazionale 
volta a costituire il punto 
di riferimento anche per gli 
interventi posti in essere da 
regioni e province autonome;
c) istituzione, ai sensi dell’ar-

ART. 2 – (DELEGA AL GOVERNO IN MATERIA DI SERVIZI PER IL LAVORO E POLITICHE ATTIVE)

ticolo 8 del decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 300, 
senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubbli-
ca, di una Agenzia nazionale 
per l’occupazione, d’ora in poi 
Agenzia, partecipata da Stato, 
Regioni e Province autonome, 
vigilata dal Ministero del la-
voro e delle politiche sociali, 
al cui funzionamento si prov-
veda con le risorse umane e 
strumentali già disponibili a 
legislazione vigente;
d) coinvolgimento delle parti 
sociali nella definizione delle 
linee di indirizzo generali 
dell’azione dell’Agenzia;
e) attribuzione all’Agenzia 
delle competenze gestionali 
in materia di servizi per l’im-
piego, politiche attive e ASpI;
f) razionalizzazione degli enti 
ed uffici che, anche all’inter-
no del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, delle 
regioni e delle province, ope-
rano in materia di politiche 
attive del lavoro, servizi per 
l’impiego e ammortizzatori 
sociali, allo scopo di evitare 
sovrapposizioni e di con-
sentire l’invarianza di spesa, 
mediante l’utilizzo delle 
risorse umane e strumentali 
già disponibili a legislazione 
vigente;
g) possibilità di far confluire 
nei ruoli delle amministra-
zioni vigilanti o dell’Agenzia 
il personale proveniente 
dalle amministrazioni o uffici 
soppressi o riorganizzati in 
attuazione della lettera f) 
nonché di altre amministra-
zioni;
h) rafforzamento delle 
funzioni di monitoraggio e 
valutazione delle politiche e 
dei servizi;
i) valorizzazione delle sinergie 
tra servizi pubblici e privati, al 
fine di rafforzare le capacità 

Commento art 2 comma 2 
lettera a)
È necessario potenziare anche 
gli incentivi normativi, armo-
nizzando i profili assicurativi 
e contributivi
All’art 2 comma 2 lettera 
d) alla fine del periodo si 
aggiunge: nonché di comitati 
tecnici ai fini consultivi
La collaborazione con gli 
ordini professionali ed in par-
ticolare con l’ordine dei Con-
sulenti del Lavoro assume un 
valore aggiunto e strategico 
nell’attuazione delle politiche 
del lavoro, anche alla luce del 
ruolo di terzietà garantito 
dagli stessi

d’incontro tra domanda e 
offerta di lavoro, prevedendo, 
a tal fine, la definizione dei 
criteri per l’accreditamento e 
l’autorizzazione dei soggetti 
che operano sul mercato del 
lavoro e la definizione dei 
livelli essenziali delle presta-
zioni nei servizi pubblici per 
l’impiego; 
l) introduzione di modelli 
sperimentali, che prevedano 
l’utilizzo di strumenti per 
incentivare il collocamento 
dei soggetti in cerca di lavoro 
e che tengano anche conto 
delle esperienze più signi-
ficative realizzate a livello 
regionale; 
m) previsione di meccanismi 
di raccordo tra l’Agenzia e 
l’Inps, sia a livello centrale 
che a livello territoriale;
n) previsione di meccanismi 
di raccordo tra l’Agenzia e 
gli enti che, a livello centra-
le e territoriale, esercitano 
competenze in materia di 
incentivi all’autoimpiego e 
all’autoimprenditorialità;
o) mantenimento in capo al 
Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali delle compe-
tenze in materia di definizio-
ne dei livelli essenziali delle 
prestazioni che devono essere 
garantite su tutto il territorio 
nazionale;
p) mantenimento in capo alle 
Regioni e Province autonome 
delle competenze in materia 
di programmazione delle 
politiche attive del lavoro;
q) attivazione del soggetto 
che cerca lavoro, in quanto 
mai occupato, espulso o 
beneficiario di ammortizza-
tori sociali, al fine di incenti-
varne la ricerca attiva di una 
nuova occupazione, secondo 
percorsi personalizzati, 
anche mediante l’adozione di 
strumenti di segmentazione 
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dell’utenza basati sull’osser-
vazione statistica;
r) valorizzazione del sistema 
informativo per la gestione 
del mercato del lavoro e il 
monitoraggio delle prestazio-
ni erogate;
s) completamento della 
semplificazione amministra-
tiva in materia di lavoro e 
politiche attive, con l’ausilio 
delle tecnologie informatiche, 
allo scopo di reindirizzare 
l’azione dei servizi pubblici 
nella gestione delle politiche 
attive.

1  Allo scopo di conseguire 
obiettivi di semplificazione 
e razionalizzazione delle 
procedure di costituzione e 
gestione dei rapporti di lavo-
ro, il Governo è delegato ad 
adottare, entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della 
presente legge, su proposta 
del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, uno o 
più decreti legislativi, anche 
di carattere innovativo, 
contenenti disposizioni di 
semplificazione e raziona-
lizzazione delle procedure e 
degli adempimenti a carico di 
cittadini e imprese. 
2  Nell’esercizio della delega 
di cui al comma 1, il Governo 
si attiene ai seguenti principi 
e criteri direttivi:
a) razionalizzazione e sem-
plificazione delle procedure 
e degli adempimenti, anche 
mediante abrogazione di 
norme, connesse con la 
costituzione e la gestione 
del rapporto di lavoro, con 
l’obiettivo di dimezzare il 
numero di atti di gestione del 
rapporto di carattere buro-
cratico ed amministrativo;
b) eliminazione e semplifica-
zione, anche mediante norme 
di carattere interpretativo, 
delle norme interessate da 
rilevanti contrasti interpre-
tativi, giurisprudenziali o 
amministrativi;
c) unificazione delle co-
municazioni alle pubbliche 
amministrazioni per i medesi-
mi eventi, quali ad esempio 
gli infortuni, e obbligo delle 
stesse amministrazioni di 
trasmetterle alle altre ammi-
nistrazioni competenti;
d) promozione delle comu-

CAPO II
MISURE IN MATERIA DI RIORDINO DEI RAPPORTI DI LAVORO E DI SOSTEGNO 
ALLA MATERNITÀ E ALLA CONCILIAZIONE

Art. 3 – (Delega al Governo in materia di semplificazione delle procedure e degli adempimenti)

nicazioni in via telematica 
e abolizione della tenuta di 
documenti cartacei 
e) revisione del regime delle 
sanzioni, valorizzando gli 
istituti di tipo premiale, che 
tengano conto della natura 
sostanziale o formale della 
violazione e favoriscano la 
immediata eliminazione degli 
effetti della condotta illecita;
f) individuazione di modalità 
organizzative e gestionali 
che consentano di svolgere, 
esclusivamente in via tele-
matica, tutti gli adempimenti 
di carattere burocratico e 
amministrativo connesso con 
la costituzione, la gestione e 
la cessazione del rapporto di 
lavoro;
g) revisione degli adempi-
menti in materia di libretto 
formativo del cittadino, in 
un’ottica di integrazione 
nell’ambito della dorsale 
informativa di cui all’articolo 
4, comma 51, della legge 28 
giugno 2012, n. 92 e della 
banca dati delle politiche 
attive e passive del lavoro di 
cui all’articolo 8 del decre-
to-legge 28 giugno 2013, n. 
76, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 9 agosto 
2013, n. 99.

All’art 3 comma 2 lettera 
a) dopo la parola “norme” 
si aggiunge: o istituzione di 
procedure certificative
La modifica potrebbe portare 
supporto legislativo alla 
nuova Asseco, semplificare 
le procedure di appalto e di 
rilascio del Durc
All’art 3 comma 2 lettera b) 
dopo la parola “interpretati-
vo” si aggiunge: e di regola-
zione del periodo transitorio
La modifica si rende necessa-
ria affinchè non si verifichino 
incertezze applicative delle 
disposizioni derivanti da nuo-
ve norme spesso introdotte 
con decreto legge e poi con-
vertite con modificazioni in 
legge. È necessario esercitare 
correttamente il potere di cui 
all’art 77 della Costituzione 
affinchè si abbia certezza che 
le modifiche assumano valore 
retroattivo dall’entrata in vi-
gore del decreto legge e venga 
regolata l’entrata in vigore 
delle nuove disposizioni con 
gradualità
Nell’esercizio della delega 
si dovrebbe altresì tenere in 
considerazione l’eccessivo 
utilizzo di presunzioni legali 
relative ed assolute, con in-
versione dell’onere della prova 
a carico del datore di lavoro in 
materia di qualificazione dei 
contratti di lavoro
All’art 3 comma 2 lette-
ra d) alla fine del periodo si 
aggiunge: anche attraverso la 
previsione di standard tecnici 
telematici univoci a livello 
nazionale;
La modifica si rende neces-
saria per evitare l’eccessiva 
frammentarietà di comunica-
zione di dati secondo requisiti 
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1  Allo scopo di rafforzare le 
opportunità di ingresso nel 
mondo del lavoro da parte 
di coloro che sono in cerca 
di occupazione, nonché di 
riordinare i contratti di lavoro 
vigenti per renderli maggior-
mente coerenti con le attuali 
esigenze del contesto occu-
pazionale e produttivo, il Go-
verno è delegato ad adottare, 
su proposta del Ministro del 
lavoro e delle politiche socia-
li, entro il termine di sei mesi 
dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, uno o 
più decreti legislativi recanti 
misure per il riordino e la 
semplificazione delle tipolo-
gie contrattuali esistenti, nel 
rispetto dei seguenti principi 
e criteri direttivi che tengano 
altresì conto degli obiettivi 
indicati dagli orientamenti 
annuali dell’Unione europea 
in materia di occupabilità: 
a) individuare e analizzare 
tutte le forme contrattuali 
esistenti, ai fini di poterne 
valutare l’effettiva coerenza 
con il tessuto occupazionale 
e con il contesto produttivo 
nazionale e internazionale, 
anche in funzione di even-
tuali interventi di sempli-
ficazione delle medesime 
tipologie contrattuali;
\b) redazione di un testo 
organico di disciplina delle 
tipologie contrattuali dei rap-
porti di lavoro, semplificate 
secondo quanto indicato alla 
lettera a), che possa anche 
prevedere la introduzione, 
eventualmente in via speri-
mentale, di ulteriori tipologie 
contrattuali espressamente 
volte a favorire l’inserimento 
nel mondo del lavoro, con tu-
tele crescenti per i lavoratori 
coinvolti 
c) introduzione, eventual-
mente anche in via spe-

Art. 4 – (Delega al Governo in materia di riordino delle forme contrattuali)

tecnici stabiliti di volta in vol-
ta dall’ente ricevente. Si pensi 
al variegato panorama di enti 
bilaterali, fondi sanitari, fondi 
di previdenza complementare, 
i quali stabiliscono in via del 
tutto indipendente e diffe-
rente tra di loro le modalità di 
ricezione dei dati e dei relativi 
versamenti
Commento art 3 comma 2 
lettera e)
Revisione dell’istituto del 
cumulo giuridico, così come 
definito dalla legge 689/81 
ovvero valutazione dell’uni-
cità della condotta violativa 
che configura la fattispecie 
della continuazione in rela-
zione a sanzioni che ineri-
scono a violazioni di norme 
in materia di previdenza 
ed assistenza obbligatoria, 
senza la necessità di proporre 
memorie difensive e prima 
dell’emissione dell’ordinanza 
ingiunzione, essendo tale 
disciplina direttamente 
derivante dalle disposizioni 
di legge per le quali non è 
richiesto alcun atto autoriz-
zativo o di richiesta da parte 
del soggetto sanzionato per 
la relativa applicazione
All’art 3 comma 2 lettera 
g) dopo la parola “cittadino” 
si aggiunge: e della regi-
strazione della formazione 
formale e non formale
La modifica garantirebbe 
maggiore certezza nella cer-
tificazione della formazione 
in apprendistato e tirocinio, 
semplificando la registra-
zione e la validazione della 
componente formativa di tali 
contratti

rimentale, del compenso 
orario minimo, applicabile 
a tutti i rapporti aventi ad 
oggetto una prestazione di 
lavoro subordinato, previa 
consultazione delle parti 
sociali comparativamente 
più rappresentative sul piano 
nazionale;
d) previsione della possibi-
lità di estendere il ricorso a 
prestazioni di lavoro acces-
sorio per le attività lavorative 
discontinue e occasionali, 
in tutti i settori produttivi, 
attraverso la elevazione dei 
limiti di reddito attualmen-
te previsti e assicurando la 
piena tracciabilità dei buoni 
lavoro acquistati; 
e) abrogazione di tutte le 
disposizioni che disciplinano 
le singole forme contrattuali, 
incompatibili con il testo di 
cui alla lettera b), al fine di 
eliminare duplicazioni nor-
mative e difficoltà interpreta-
tive e applicative 

Commento art 4 parte 
preliminare:
Sarebbe utile prevedere 
l’estensione dei poteri delle 
commissioni di certificazione 
anche alla procedura di licen-
ziamento ex art 7 della legge 
604/66 attraverso la modifica 
della legge 183/2010. Segue 
proposta modifica legislativa:
Art 31 Legge 4 novembre 
2010, n. 183 (collegato lavoro) 
Comma 13. 
Presso le sedi di certificazione 
di cui all’articolo 76 del de-
creto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, e successive 
modificazioni, può altresì 
essere esperito il tentativo di 
conciliazione di cui all’artico-
lo 410 del codice di procedura 
civile, nonché la procedura di 
cui all’articolo 7 della legge 
604/66
All’art 4 comma 1 lettera 
b) alla fine del periodo si 
aggiunge: e particolare so-
stegno dell’attività lavorativa 
femminile e giovanile, nonché 
sostegno al reinserimento dei 
lavoratori anziani;
Sarebbe utile concentrare 
l’utilizzo del lavoro a tutele 
crescenti per determinate 
situazioni soggettive (fasce 
deboli quali giovani, don-
ne, ultracinquantenni) e/o 
oggettive (start-up, piani di 
investimento) 
All’art 4 comma 1 lettera c) 
dopo la parola “subordinato” 
si aggiunge: e parasubordi-
nato
La modifica è tesa ad arginare 
il fenomeno delle collabo-
razioni atipiche con livelli 
retributivi fortemente bassi 
estendendo l’applicazione a 
tutti i rapporti di lavoro aventi 
per oggetti una prestazione 
di lavoro. Occorre valutare 
attentamente le ripercussio-
ni in termini di incremento 

del costo del lavoro legato 
all’imponibile previdenziale, 
laddove il salario minimo 
abbia soglie molto alte in 
rapporto al settore, localizza-
zione geografica e altro
All’art 4 comma 1 lettera 
e) alla fine del periodo si 
aggiunge: con previsione di 
un regime transitorio per la 
cessazione di tali rapporti.
La modifica appare utile 
al fine di accompagnare il 
mercato del lavoro al mutato 
contesto giuslavoristico 
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1  Allo scopo di garantire 
adeguato sostegno alla ge-
nitorialità, attraverso misure 
volte a tutelare la maternità 
delle lavoratrici e favorire le 
opportunità di conciliazione 
per la generalità dei lavora-
tori, il Governo è delegato 
ad adottare, su proposta del 
Presidente del Consiglio dei 
Ministri e del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, 
di concerto, limitatamente 
all’attuazione del criterio di 
cui al comma 2, lett. c), con il 
Ministro dell’economia e delle 
finanze, entro il termine di sei 
mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, 
uno o più decreti legisla-
tivi recanti misure per la 
revisione e l’aggiornamento 
delle misure volte a tutelare 
la maternità e le forme di 
conciliazione dei tempi di vita 
e di lavoro, con esclusione dei 
rapporti di lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni 
pubbliche.
2  Nell’esercizio della delega 
di cui al comma 1, il Governo 
si attiene ai seguenti principi 
e criteri direttivi:
a) ricognizione delle catego-
rie di lavoratrici beneficiarie 
dell’indennità di maternità, 
nella prospettiva di estendere 
tale prestazione a tutte le ca-
tegorie di donne lavoratrici;
b) garanzia, per le lavora-

Art. 5 – (Delega al Governo in materia  
di maternità e conciliazione)

Art. 6 – (Disposizioni comuni per l’esercizio delle deleghe  
di cui agli articoli da 1 a 5)

trici madri parasubordinate, 
del diritto alla prestazione 
assistenziale anche in caso 
di mancato versamento dei 
contributi da parte del datore 
di lavoro;
c) abolizione della detrazione 
per il coniuge a carico ed 
introduzione del tax credit, 
quale incentivo al lavoro 
femminile, per le donne lavo-
ratrici, anche autonome, con 
figli minori e che si trovino al 
di sotto di una determinata 
soglia di reddito familiare;
d) incentivazione di accordi 
collettivi volti a favorire 
la flessibilità dell’orario 
lavorativo e dell’impiego di 
premi di produttività, al fine 
di favorire la conciliazione tra 
l’esercizio delle responsabilità 
genitoriali e dell’assistenza 
alle persone non autosuffi-
cienti, con l’attività lavora-
tiva;
e) favorire l’integrazione 
dell’offerta di servizi per la 
prima infanzia forniti dalle 
aziende nel sistema pubbli-
co – privato dei servizi alla 
persona, anche mediante la 
promozione dell’utilizzo ot-
timale di tali servizi da parte 
dei lavoratori e dei cittadini 
residenti nel territorio in cui 
sono attivi.

Art 5 comma 2 lettera c) : 
abrogazione

1  I decreti di cui agli articoli 
1, 2, 3, 4 e 5 della presente 
legge sono adottati nel ri-
spetto della procedura di cui 
all’articolo 14 della legge 23 
agosto 1988, n. 400, su pro-
posta del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali.
2  Gli schemi dei decre-
ti legislativi, a seguito di 
deliberazione preliminare del 
Consiglio dei Ministri, sono 
trasmessi alla Camera dei 
deputati ed al Senato della 
Repubblica perché su di essi 
siano espressi, entro trenta 
giorni dalla data di trasmis-
sione, i pareri delle rispettive 
Commissioni competenti per 
materia e per i profili finan-
ziari. Decorso tale termine, i 
decreti sono emanati anche 
in mancanza dei pareri. Qua-
lora il termine per l’espres-
sione dei pareri parlamentari 
di cui al presente comma 
scada nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei 
termini previsti al comma 1 
degli articoli 1, 2, 3, 4 e 5 ov-
vero al comma 3 del presente 
articolo, questi ultimi sono 
prorogati di tre mesi.
3  Dall’attuazione delle 
deleghe recate dalla presente 
legge non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica. A 
tale fine, per gli adempimenti 
dei decreti attuativi della 

presente delega, le ammini-
strazioni competenti provve-
dono attraverso una diversa 
allocazione delle ordinarie 
risorse umane, strumentali 
ed economiche, allo stato 
in dotazione alle medesime 
amministrazioni. 
4  Entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore dei 
decreti di cui al comma 1, nel 
rispetto dei princìpi e criteri 
direttivi fissati dalla presente 
legge, il Governo può adot-
tare, attraverso la medesima 
procedura di cui al comma 2, 
disposizioni integrative e cor-
rettive dei decreti medesimi, 
tenuto conto delle evidenze 
attuative nel frattempo 
evidenziatesi.

proposte  
di modifica a cura di  

Giovanni Marcantonio
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ATTUAL*MENTE

TRASFERTA e TRASFERTISMO
alla luce delle recenti sentenze della Corte di Cassazione 

Le trasferte di lavoro per i dipendenti sono sotto la lente di ingrandimento della Corte di 
Cassazione; negli ultimi anni infatti, la giurisprudenza sta rivedendo il consolidato orientamento 
della prassi ridefinendo gli elementi di qualificazione dei trasfertisti. 
La Cassazione rende più oneroso il lavoro in trasferta in quanto il passaggio dal regime della 
trasferta a quello del trasfertismo penalizza fortemente le imprese sul piano fiscale e contributivo.

PRASSI NELL’ULTIMO 
DECENNIO 
A seguito dei chiarimenti di 
prassi emanati negli anni 
dall’Amministrazione Finan-
ziaria e dall’Ente Previden-
ziale INPS, si era consolidato 
l’orientamento secondo cui il 
regime fiscale della trasferta 
potesse essere determina-
to in base alla modalità di 
erogazione del trattamento 
economico. 
Il consolidato orientamento 
di questi anni trova altresì 
ragione nel vuoto normativo 
di una definizione puntuale 
del concetto di trasferta e di 
trasfertismo. 
L’INPS con messaggio del 
5 dicembre 2008 n. 27271, 
aveva precisato che non 
essendo stato emanato un 
decreto ministeriale di indi-
viduazione delle categorie di 
lavoratori trasfertisti, trovano 
applicazione i criteri stabiliti 
dall’Amministrazione finan-
ziaria nella C.M. 23 dicembre 
2013 n. 326/E (&2.4.2), che 
individua alcuni elementi 
che possono ricondurre al 
trasfertismo:

 �la mancata indicazione nel 
contratto o nella lettera di 
assunzione, della sede di 
lavoro, intendendosi per 
tale il luogo di svolgimento 
dell’attività lavorativa;

 �lo svolgimento di un’atti-
vità lavorativa che richiede 
la continua mobilità del 
dipendente;

 �la corresponsione al di-
pendente,in relazione alla 
non abitualità della sede di 
lavoro, di una indennità o 
maggiorazione retributiva 
fissa non strettamente 
legata alla trasferta.

Secondo la posizione 
dell’Inps, affinchè si possa 
ricondurre la figura di un la-
voratore a quella del trasfer-
tista, devono ricorrere tutte 
e tre le suddette condizioni. I 
primi due elementi possono 
rimandare alla distinzione 
tra attività di trasferta e di 
trasfertista ma affinchè si 
rilevi quest’ultima figura, è 
necessario che la correspon-
sione della maggiorazione 
retributiva sia fissa in ragione 
dell’impossibilità di definire i 
giorni effettivi in cui il lavo-
ratore è in trasferta.
Pertanto,secondo l’Istituto di 
previdenza, quando l’in-
dennità o la maggiorazione 
viene corrisposta sulla base 
di tutte e tre le condizioni 
sopra esposte, è prevista una 
riduzione al 50% della base 
imponibile. Differentemente, 
nel caso in cui un dipen-
dente abbia una sede fissa 
di lavoro e venga incaricato 

occasionalmente di svolgere 
un’attività fuori dalla stessa, 
si rientra nella disciplina 
ordinaria della trasferta e 
quindi in tre possibili regimi 
di rimborso. 
L’individuazione della macro 
categoria dei lavoratori tra-
sfertisti e di quelli in regime 
di trasferta, risulta quindi 
rilevante ai fini della defini-
zione del trattamento fiscale 
e contributivo da applicare 
alle somme erogate.

I LAVORATORI  
IN TRASFERTA 
Per trasferta si intende la 
temporanea assegnazione del 
lavoratore ad una sede di la-
voro diversa da quella abitua-
le disciplinata nel contratto 
di lavoro. Il datore di lavoro 
ricorre a questo istituto per 
far fronte ad esigenze di ca-
rattere transitorio, trasferen-
do provvisoriamente uno o 
più lavoratori che rientreran-
no al termine dell’esigenza 
nella sede abituale.

 �Il regime fiscale delle tra-
sferte effettuate all’interno 
del territorio comunale 
è disciplinato dall’ultimo 
periodo dell’art. 51 del TUIR 
che prevede la tassazione 
delle indennità e dei rim-
borsi spese percepiti per le 
trasferte. 

Nel definire l’ambito territo-
riale deve intendersi l’ambito 
comunale in cui il lavoratore 
ha la propria sede abituale 
di lavoro, non rilevando 
l’ampiezza dell’estensione 
territoriale comunale. 
L’Amministrazione finan-
ziaria ha ricordato che i 
rimborsi delle indennità 
chilometriche riconosciuti ai 
dipendenti per le trasferte 
effettuate nell’ambito del 
territorio comunale con-
corrono a formare il reddito 
imponibile. Unica eccezione 
è prevista per i rimborsi di 
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spese di trasporto, all’interno 
del comune, giustificate da 
documenti provenienti dal 
vettore (ricevute del taxi, 
biglietto dell’autobus).

 �Il regime fiscale delle 
trasferte al di fuori del 
territorio comunale è 
disciplinato dai primi tre 
periodi dell’art. 51 del TUIR 
– comma 5-. L’Ammini-
strazione finanziaria con la 
Risoluzione 56/E/2000 ha 
chiarito come la suddetta 
previsione normativa trovi 
applicazione esclusivamente 
quando l’indennità viene 
erogata in relazione ai 
giorni in cui la prestazione 
lavorativa è effettuata al di 
fuori della sede. Pertanto, 
tale indennità non spetta 
nei giorni in cui il lavoratore 
non presta attività.

Se le trasferte avvengono 
fuori del comune dove ha 
sede l’azienda, la disciplina 
fiscale e la C.M. 23 dicem-
bre 1997 n.362/E (& 2.4.1) 
precisano come sia possibile 
distinguere tre sistemi alter-
nativi tra loro di rimborsi:

 �indennità forfetaria;

 �rimborso analitico;

 �rimborso misto.

Al riguardo, è opportuno 
precisare che la scelta per 

uno dei sistemi sopra elen-
cati va fatta con riferimento 
all’intera trasferta pertanto, 
non è possibile nell’ambito di 
una stessa trasferta adottare 
criteri diversi per le singo-
le giornate comprese nel 
periodo in cui il dipendente 
si trova al di fuori della sede 
di lavoro.
*Approfondimenti nella tabel-
le in fondo pagina. 

I LAVORATORI  
TRASFERTISTI 
Il trasfertista invece, è il la-
voratore che per contratto è 
tenuto all’espletamento delle 
attività lavorative in luoghi 
sempre variabili e diversi e 
al quale viene riconosciu-
ta, anche con carattere di 
continuità, un’ indennità o 
maggiorazione retributiva.
In ragione della natura 
del lavoratore trasfertista, 
l’art. 51 comma 6 del TUIR 
stabilisce che le indennità e le 
maggiorazioni di retribuzione 
corrisposte a fronte di detti 
trasferimenti concorrono a 
formare la base imponibile, 
sia ai fini fiscali che a quelli 
previdenziali, nella misura 
pari al 50% dell’intero am-
montare. 
Il Ministero del Lavoro, con 
la nota n. 25/I/0008287 del 
20 giugno 2008, rispondendo 

ad un quesito della Direzio-
ne provinciale del Lavoro di 
Vercelli sulle trasferte nel 
settore edile e metalmecca-
nico, ha affrontato l’istituto 
della trasferta c.d. “occasio-
nale” e della c.d. “trasferta 
strutturale o per contratto” 
prevista per i c.d. trasfertisti. 
Con la nota in oggetto il Mi-
nistero ha confermato come 
si applichi il regime fiscale e 
contributivo delle trasferte 
quando il contratto di lavoro 
indica una sede abituale di 
lavoro spettando un’inden-
nità di trasferta quando il 
lavoratore viene inviato dal 
datore di lavoro a lavorare 
fuori dalla sede per ragioni 
transitorie.
 In tema di trasfertismo, la 
nota indica espressamente 
come sia da considerarsi tale 
il lavoratore nel cui contratto 
di lavoro non sia indicata una 
specifica sede essendo egli 
tenuto a continui sposta-
menti. 

ORIENTAMENTO  
GIURISPRUDENZIALE:  
LA LINEA  
DELLA CASSAZIONE
Negli ultimi anni si sta 
sviluppando un orientamento 
giurisprudenziale che rive-
dendo il consolidato orienta-

INDENNITA’ FORFETARIA RIMBORSO ANALITICO RIMBORSO MISTO

Sono escluse dal reddito di lavoro 
dipendente le indennità, al netto 
delle spese di viaggio e trasporto, 
fino a:
46,48 euro al giorno per le trasferte 
Italia
77,47 euro al giorno per le trasferte 
all’estero
La parte eccedente tali importi con-
corre a formare il reddito.

I rimborsi c.d. “a piè di lista” di spe-
se idoneamente documentate per 
vitto, alloggio, viaggio e trasporto, 
non concorrono a formare il reddito 
di lavoro dipendente.
La C.M. 23 dicembre 1997 n.362/E 
(& 2.4.1) chiarisce come l’eventua-
le corresponsione di un’indennità 
in aggiunta al rimborso analitico, 
concorre a formare il reddito del 
lavoratore.

Con questa tipologia di rimborso le spese di trasferta sono rimborsate in parte sulla 
base dei documenti giustificativi presentati e in parte in modo forfetario.
Qualora sia corrisposta con il rimborso analitico delle spese di vitto e alloggio 
anche un’indennità di trasferta, le franchigie di 46,48 euro e 77,47 euro sono 
ridotte: 
 �di un terzo, in caso di rimborso delle spese di vitto e alloggio ovvero di vitto o 
alloggio, fornito gratuitamente;

 �di due terzi, in caso di rimborso sia delle spese di vitto che di alloggio, ovvero di 
vitto e alloggio fornito gratuitamente.

Si precisa come i rimborsi analitici delle spese di viaggio, anche sotto forma di 
indennità chilometrica e di trasporto non concorrono a formare il reddito quando 
siano effettuate sulla base di idonea documentazione; ogni altro eventuale rim-
borso di spese (ulteriori rispetto a vitto,alloggio,viaggio e trasporto) è assoggettato 
interamente a tassazione.

mento della prassi ridefinisce 
gli elementi di qualificazione 
dei trasfertisti; la Suprema 
corte infatti, rileva che per 
l’applicazione del comma 6, 
articolo 51 del Tuir non sia 
richiesta la corresponsione in 
via fissa e continuativa delle 
somme a titolo di indennità o 
maggiorazioni. 
La Corte di Cassazione, con la 
sentenza del 7 ottobre 2013, 
considera applicabile all’atti-
vità di impiantistica, che per 
sua natura si svolge presso 
i diversi clienti, il regime 
dell’art. 51 comma 6 del Testo 
Unico, ossia la disciplina 
fiscale e contributiva prevista 
per i lavoratori trasfertisti. 
 Dalla lettura della sentenza 
si rileva come “(…) il lavoro 
dei dipendenti in argomento 
veniva normalmente svolto in 
luoghi variabili e diversi e che 
la sede aziendale era solo uti-
lizzata per la mera predispo-
sizione di quanto occorrente, 
ogni mattina, prima di partire 
per i vari cantieri di lavoro, 
ed ha correttamente ritenuto 
irrilevante, sul piano conside-
rato, le modalità di erogazio-
ne dell’indennità ovvero la 
sua non continuità”.
Da questa sentenza emer-
ge una figura di lavoratore 
trasfertista diversa da quella 
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che la prassi e le risoluzioni 
ministeriali hanno tracciato 
nell’ultimo decennio.
La Corte di Cassazione 
con la sentenza n. 396 del 
13 gennaio 2012 non ha 
ritenuto che il carattere della 
continuità dell’erogazione 
dell’indennità e maggiorazio-
ne sia vincolante a definire la 
nozione di trasfertista.Quello 
che rileva, secondo la Corte, 
è che il lavoro dei dipendenti 
venga svolto in luoghi sem-
pre variabili e diversi
La sentenza aveva stabilito 
che la disciplina del comma 6 
dell’art. 51 del TUir “ si riferi-
sce al caso in cui la normale 
attività lavorativa si debba 
svolgere contrattualmente al 
di fuori di una sede di lavoro 
prestabilita – ancorchè l’as-
sunzione del dipendente sia 
formalmente avvenuta per 
una determinata sede – e con 
riguardo al pagamento di un 
indennità o maggiorazione 
retributiva erogata in ragione 
di tale caratteristica, anche se 
non nei giorni di assenze dal 
lavoro per ferie, malattia, ecc 
e anche se in misura variabile 
in relazione alla località di 
volta in volta assegnate”. 
Per gli operatori del campo e 
ancor più in un’ottica azien-
dale, è opportuno analizzare 
il quadro attuale in quanto il 
recente orientamento giuri-
sprudenziale detta un mec-
canismo di legittimazione dei 
recuperi fiscali e contributivi 
in relazione agli ammontari 
corrisposti a titolo di trasfer-
ta per i lavoratori privi di una 
sede di lavoro abituale. 

Elisa Sada

POS? NON POSSIAMO!
Con l’entrata in vigore della norma che prevede la possibilità 
di pagare debiti superiori ai 30 euro nei confronti di imprese 
e professionisti, anche mediante bancomat, si susseguono le 
polemiche e le prese di posizione delle parti coinvolte. 
Le interpretazioni dottrinali che oggi convergono sulla 
rappresentazione della disposizione normativa quale “onere” 
e non “obbligo” giuridico, quali effetti subirebbero in caso di 
introduzione di sanzioni?

La vicenda e le polemiche relative 
all’obbligo di dotarsi di postazioni “POS” 
o “point of sail”, per tutti i soggetti che 
effettuano attività di vendita di prodotti 
e prestazioni di servizi, anche professio-
nali, dopo aver causato forti malumori 
in seno a tutte le categorie coinvolte 
(tranne che per gli istituti di credito), e 
svariate richieste di rivisitazione della 
normativa o quantomeno di slittamento 
dell’entrata in vigore, stanno gradual-
mente scemando lasciando uno strascico 
di problematiche irrisolte… Ma andiamo 
con ordine…
L’art. 15, commi 4 e 5 del D. L. c.d. 
“decreto sviluppo bis” 179 del 18 ottobre 
2012, come modificato dall’ultimo 
“decreto mille proroghe”, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2014 
N. 15 prevede che i soggetti di cui sopra, 
professionisti, commercianti, artigiani, 
ecc. “[…] sono tenuti ad accettare anche 
pagamenti effettuati attraverso carte di 
debito. Sono in ogni caso fatte salve le 
disposizioni del decreto legislativo 21 no-
vembre 2007, n. 231”; quando l’importo 
del prestazione pecuniaria sia superiore 
a 30 euro.
L’originaria previsione legislativa preve-
deva l’entrata in vigore dal 1° gennaio 
2014, prorogata poi al 30 giugno 2014. 
Lo spostamento della data iniziale, ha, 
però,significato anche l’eliminazione, 
prevista precedentemente, della limita-
zione del nuovo obbligo, per le imprese 
e professionisti con fatturato superiore 
a 200mila euro nell’anno precedente a 
quello del pagamento.

La ratio legis di tale normativa rintraccia-
bile, ovviamente, nella lotta all’evasione 
attraverso la tracciabilità dei pagamenti, 
si è immediatamente scontrata con le 
difficoltà ed i costi inerenti all’adem-
pimento, fonti, invece di profitti per le 
banche.
Alcune organizzazioni dei lavoratori au-
tonomi, Confartigianato, Cna, Confeser-
centi hanno evidenziato la problematica 
legata agli elevati costi di installazione e 
gestione dei Pos. Un tentativo di superare 
queste contestazioni è giunto mediante 
il decreto del Ministero dell’Economia 
e finanze n. 51 del 14 febbraio 2014, il 
quale ha previsto misure volte a ridurre le 
commissioni sulle transazioni effettuate 
con mezzi di pagamento elettronici, con 
decorrenza però dal 29 luglio 2014. Gli 
effetti di tale decreto sono ancora quindi 
tutti da verificare.
Anche i Consigli nazionali di vari ordini 
professionali sono intervenuti sull’ar-
gomento. L’Ordine degli Architetti ha 
presentato un ricorso al Tar del Lazio che 
è stato respinto a cui è seguita un’istanza 
di intervento al Garante della concorren-
za e del mercato. 
Il Consiglio nazionale Forense, con la 
circolare del 20 maggio 2014 ha inter-
pretato la normativa in oggetto dedu-
cendone che la stessa non prevede un 
obbligo giuridico quanto un “onere”. Nel 
caso in cui il cliente richieda di effettuare 
il pagamento mediante carta di debito, il 
professionista o diverso lavoratore auto-
nomo, sarebbe tenuto ad accettare tale 
modalità di pagamento ma non incorre-
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rebbe in sanzioni in caso di rifiuto. Fatti 
salvi i limiti previsti da altre fonti nor-
mative, come il divieto di transazioni in 
contanti per importi superiori ai 999,99 
euro, la volontà delle parti rimane, infatti, 
fondamentale nella scelta delle modalità 
di estinzione dell’obbligazione pecuniaria 
derivante da contratto d’opera. 
Così anche i Consulenti del Lavoro che 
mediante la circolare n. 12 della Fonda-
zione studi del 29 maggio 2014, eviden-
ziano che la normativa in oggetto non 
obbliga in concreto all’installazione del 
POS ma consente ai clienti di poter opta-
re per il pagamento mediante bancomat 
in caso di fatture superiori ai 30 euro.
A questo punto rimane da chiarire cosa 
succederebbe nell’ipotesi in cui il cliente 
richiedesse di liberarsi della propria 
obbligazione pagando mediante carta 
di debito ed il creditore (professionista, 
commerciante, artigiano ecc) rifiutasse 
tale modalità di pagamento. Si rientre-
rebbe, in tal caso, nella fattispecie della 

“mora del creditore” di cui all’art. 1206 
cod. civ., la quale non libera comunque il 
debitore dalla propria obbligazione ma lo 
esonera dalla corresponsione di interessi 
o penali per ritardato pagamento.
In prospettiva futura è sicuramente 
auspicabile la rivisitazione delle tariffe 
legate all’utilizzo del POS, che di per sé 
potrebbe sicuramente apportare positive 
novità di semplificazione e trasparenza se 
perderà quelle caratteristiche di antieco-
nomicità che ora lo caratterizzano.
D’altro canto la situazione attuale 
verosimilmente indurrà i professionisti e 
gli altri operatori economici interessati, 
a stipulare, antecedentemente all’eroga-
zione della prestazione, un accordo sulle 
modalità di pagamento dell’obbligazione 
pecuniaria in capo al debitore, in maniera 
tale da escludere a priori e per accordo 
delle parti la modalità mediante carta di 
pagamento elettronica, c.d. bancomat. 
Ma anche questa “scappatoia” potrebbe 
non costituire ancora l’epilogo del-

Elena Ferri

la vicenda, considerato che lo stesso 
neodirettore dell’Agenzia Entrate, 
Rossella Orlandi, ha richiesto al Governo 
un intervento volto alla previsione di 
sanzioni per imprese e professionisti che 
non installano il POS. 
Una scelta così netta potrebbe essere più 
serenamente accettata se, come chiedono 
in molti, venisse contemporaneamente 
introdotta una detrazione fiscale legata 
all’utilizzo del POS, a riguardo di questa 
proposta, però l’Agenzia delle Entrate non 
è intervenuta in alcun senso. 
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DECRETO INGIUNTIVO
NELLA FATTISPECIE DELLA MANCATA CONSEGNA BUSTA PAGA 
Il presente articolo non ha alcuna pretesa di sostituire il la-
voro di un legale ma di fornire momenti di analisi e riflessio-
ne che i cambiamenti nella nostra professione comportano. 
Il confronto con i clienti, la collaborazione nelle cause di 
lavoro, i ruoli di CTU o CTP che possiamo assumere. ci im-
pongono competenze sempre piu’ approfondite in materia 
giuslavoristica.

ANNO 1953
L’Italia è ancora nel decennio post bellico, eppure, 
sembra incredibile ricordarlo, alla mezzanotte del 1 
gennaio 1953 si festeggiava la nascita dell’Europa, di 
cui l’Italia faceva parte degli Stati fondatori. L’even-
to fu caratterizzato da una prima delibera dell’Alta 
Autorità con sede in Lussemburgo: l’imposizione di 
una tassa comune agli stati membri da versare alla 
comunità del carbone e dell’acciaio, che in epoca di 
ricostruzione aveva piu’ peso di una odierna banca.
In Italia si viveva nella prima legislatura della Repub-
blica, durata ininterrottamente 5 anni, Luigi Einaudi è 
presidente della Repubblica, De Gasperi capo del Go-
verno, le commissioni camerali pubblicano relazioni 
sui danni di guerra, ma anche sulla miseria, proprio 
come ha fatto l’Istat durante il ponte pasquale 2014.
In parlamento si discuteva di riforma elettorale, di 
tredicesima mensilità a pensionati statali e della 
Previdenza Sociale, di unificazione di retribuzioni dei 
dipendenti statali, di nuova sistemazione delle carrie-
re e di un acconto di lire cinquemila mensili in conto 
futuri aumenti contrattuali. Tra grandi discussioni 
di un paese in ricostruzione, ma tenace, fiducioso e 
volonteroso il 5 gennaio 1953 passa la legge relativa 
alla consegna della busta paga ai lavoratori dipen-
denti da consegnare contestualmente al pagamento 
della retribuzione.

GLI ANTEFATTI E GLI SCOPI
Non un passaggio secondario, come puo’ apparire a 
una prima lettura, ma la base di una struttura legale 
e articolata di verifica del rispetto dei contratti di 
lavoro, delle tassazioni di legge, nonché documento 
di utilità per le contestazioni dei lavoratori. Ricordia-
mo che vigevano in carico ai datori di lavoro obblighi 
di legge relativi al personale dipendente come il nulla 
osta di avviamento al lavoro, la tenuta del libro paga 

e matricola (in forma di registro a tenuta manuale) 
le trattenute previdenziali presso l’Inps che da poco 
aveva perso la F di fascista e che includevano forme 
di sostegno al reddito come ANF e DS e le tassazioni 
fiscali in un sistema impositivo ancora pre diritto 
di famiglia con redditi tassati distintamente in base 
alla loro natura e la Cassa per il mezzogiorno; i CCNL 
ancora molto vicini alla Carta del Lavoro davano poco 
margine a contrattazioni territoriali ed aziendali; i 
rapporti finanziari tra datori di lavoro e lavoratori 
erano diffusamente regolati settimanalmente per gli 
operai e gli agricoli, su un rapporto fiduciario e senza 
alcuna verifica e, piu’ facilmente senza alcuna com-
petenza, delle registrazioni contabili da libro paga.
L’introduzione dell’obbligo della busta paga, propria-
mente a forma di busta al cui interno erano conte-
nuti i contanti relativi alle prestazioni, permetteva 
quindi una verifica del lavoratore sulle ore lavorate e 
le trattenute di legge, o meglio, permetteva al lavo-
ratore di farlo controllare al sindacalista di fiducia. La 
busta paga diveniva inoltre titolo in rappresentanza 
di un debito.
Nel tempo il nome busta paga o prospetto paga è 
stato per consuetudine sostituito con cedolino deri-
vante dall’uso di supporti informatici.

IL DECRETO INGIUNTIVO NEL CASO IN ANALISI
Il lungo periodo di crisi che attraversa attualmente 
il mondo del lavoro ha come conseguenza l’espo-
nenziale aumento di ricorsi al Tribunale del Lavoro a 
seguito delle cessazioni dei rapporti di lavoro quasi 
sia passata l’idea di uno strumento di integrazio-
ne alle forme assistenziali di sostegno al reddito 
esistenti. Si è quindi diffusa la convinzione che, nei 
casi di licenziamento per GMO o dimissioni per giusta 
causa con previsione di ricorso al Giudice del Lavoro, 
l’omissione del pagamento delle ultime retribuzioni, 
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ratei e del TFR e la conseguente omessa consegna dei 
relativi cedolini paga vanifichi un ricorso al decreto 
ingiuntivo e che le somme debitorie possano rientra-
re in una sede transattiva al ribasso.
Il decreto ingiuntivo è un provvedimento emesso dal 
Giudice favorevole al lavoratore senza contraddit-
torio, ovvero un provvedimento sommario che può 
essere richiesto al Giudice per ottenere l’ordine di 
pagamento a carico di un soggetto inadempiente. I 
crediti devono risultare precisi e documentabili. L’art. 
633 c.p.c. prevede quali presupposti applicativi di tale 
strumento di rapido recupero dei crediti la cosiddetta 
“prova scritta” del credito. Nel caso in esame essa si 
traduce prioritariamente con l’esibizione dei cedolini 
paga non saldati ed degli estratti conto bancari del 
lavoratore. Sulla base della richiesta formulata dal 
creditore il Giudice può ordinare al debitore di pagare 
anche con ordine di efficacia esecutiva immediata. 
Il debitore potrà poi eventualmente proporre un 
ricorso in via ordinaria per dimostrare l’insussitenza 
del debito. In tali casi si apre un procedimento contro 
il decreto ingiuntivo con lo scopo di richiederne 
l’annullamento.
Prima di addentrarsi è bene fare alcune premesse 
ovvero che Le richieste avanzate dal lavoratore di 
essere soddisfatto con una raccomandata od una pec 
equivalgono ad una messa in mora e che un legale 
puo’ intentare una soddisfazione in prima fase in via 
stragiudiziale. Il lavoratore inoltre puo’ inviare una 
diffida ad adempiere oltre che al Datore di lavoro, per 
conoscenza, all’Agenzia delle Entrate. Sarà il Nucleo 
Operativo della Guardia di Finanza a stabilire la ne-
cessità di un intervento ed applicare le sanzioni.
Inoltre la firma della busta paga, abitudine caduta in 
disuso proprio con l’invio telematico del cedolino, ma 
ancora presente nelle piccole realtà viene apposta 
per presa visione e quietanza, percio’ è buona norma 
non apporre firma se non si è ricevuto il compenso. 
Infine banale, ma capita anche questo, gli acconti di 
retribuzioni o stipendi per quanto inferiori al limite 
di tracciabilità del denaro contante (euro 999,99) 
precauzionalmente devono essere corrisposti con 
metodi individuabili. Nel caso della firma apposta sul 
cedolino i termini del contenzioso si dilatano per il 
ricorso ad una causa ordinaria ; nel caso di paga-
menti in contanti è in capo al datore di lavoro l’onere 
probatorio.
In assenza del cedolino paga sono validi altri 
documenti da cui possa ricavarsi con certezza la 
sussistenza del crediito per ottenere l’emissione del 
decreto ingiuntivo fatto salvo il parere del Giudice. 
Ricordiamo che nel caso di mancati pagamenti di 
retribuzione l’importo da erogare è il lordo, salvo 
dimostrazione da parte del datore di lavoro di aver 
ottemperato al ruolo di sostituto d’imposta, come 
conseguenza, non come origine Cio’ si traduce non 

solo nel versamento delle trattenute, ma anche 
nella presentazione delle relative dichiarazioni che 
rendono gli Enti preposti informati sulla titolarità 
del debito. Pertanto risultano validi i flussi uniemens 
accreditati al lavoratore da cui desumere l’imponibile 
contributivo, il modello Cud, o, se omesso, l’ultimo 
Cud ricevuto per un parziale credito TFR, i conteg-
gi di un Consulente del Lavoro. Tali dati rientrano 
come prova nel decreto ingiuntivo per un importo al 
minimo, mentre per le somme come rimborsi spese, 
straordinari, trasferte, piu’ difficili da dimostrare con 
certezza immediata, esse faranno parte del proce-
dimento ordinario. Solo un eventuale ricorso e la 
dimostrazione del versamento agli Enti preposti delle 
somme trattenute al lavoratore equivarranno ad un 
importo del contendere cosiddetto “netto al netto”.
 Il decreto ingiuntivo puo’ essere esteso per ottenere 
la consegna dei cedolini paga, previsto dall’art. 633 
cpc ove recita “...o di chi ha diritto alla consegna di 
una cosa mobile determinata” dimostando la sus-
sistenza o la temporaneità di un rapporto di lavoro 
attraverso la produzione dei modelli Unilav, le lettere 
di assunzione/licenziamento/dimissioni, uniemens, 
cedolini pregressi.
E poi un piccolo inciso: il lavoratore ha sempre facol-
tà di rivolgersi al servizio ispettivo presso la DTL.
Quale che sia la ragione o la sede della lite la man-
cata consegna dei cedolini paga ed il pagamento di 
stipendi ratei e TFR è un comportamento conside-
rato pretestuoso. Cio’ grava su coloro che saranno 
chiamati ad esprimere un giudizio u Altre sono le 
modalità previste se si ritiene di aver subito un danno 
o un aggravio: la contestazione e l’addebito, oppure 
l’impugnazione delle motivazioni della giusta causa 
di dimissioni per l’indennità di preavviso.
Le conseguenze di un decreto ingiuntivo decorrono 
dalla notifica. NeI 40 successivi il debitore puo’ deci-
dere se pagare, se non pagare e subire una esecuzio-
ne forzata, oppure opporsi. Nel caso di procedura di 
pignoramento, conseguente la decisione o l’impos-
sibilità di pagare, con esito negativo, il lavoratore 
potrà ottenere tfr e ultime tre mensilità dall’Inps per 
il tramite del fondo di garanzia riconosciuto nei casi 
di insolvenza del datore di lavoro. Sarà poi l’Inps ad 
avviare nei confronti del datore di lavoro le procedu-
re di rivalsa.

LE FONTI LEGISLATIVE
La legge 5 gennaio 1953 n. 4 in Gazz. Uff., 27 genna-
io 1953, n. 21 recita:
Art. 1.
é fatto obbligo ai datori di lavoro di consegnare, 
all’atto della corresponsione della retribuzione, ai 
lavoratori dipendenti, con esclusione dei dirigenti, 
un prospetto di paga in cui devono essere indica-
ti il nome, cognome e qualifica professionale del 
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lavoratore, il periodo cui la retribuzione si riferisce, 
gli assegni familiari e tutti gli altri elementi che, 
comunque, compongono detta retribuzione, nonché, 
distintamente, le singole trattenute.
Tale prospetto paga deve portare la firma, sigla o 
timbro del datore di lavoro o di chi ne fa le veci.
Le società cooperative sono tenute alla compilazione 
del prospetto di paga sia per gli operai ausiliari che 
per i propri soci dipendenti(1).
(1) Per l’estensione ai datori di lavoro agricolo 
dell’obbligo di cui al presente articolo, vedi l’art. 4, 
d.lg. 11 agosto 1993, n. 375.

Art. 2.
Le singole annotazioni sul prospetto di paga debbono 
corrispondere esattamente alle registrazioni eseguite 
sui libri di paga, o registri equipollenti, per lo stesso 
periodo di tempo.

Art. 3.
Il prospetto di paga deve essere consegnato al lavo-
ratore nel momento stesso in cui gli viene consegna-
ta la retribuzione.

Art. 4.
La norma contenuta nel precedente art. 1 non si 
applica:

a) �alle Amministrazioni dello Stato ed alle relative 
Aziende autonome;

b) �alle Regioni, alle Province ed ai Comuni;

c) �alle aziende agricole che impiegano nell’annata 
agraria mano d’opera salariata per un numero di 
giornate lavorative non superiori a 3000;

d) �ai privati datori di lavoro per il personale addetto 
esclusivamente ai servizi familiari.

Art. 5.
Salvo che il fatto costituisca reato, in caso di manca-
ta o ritardata consegna al lavoratore del prospetto di 
paga, di omissione o di inesattezza nelle registrazioni 
apposte su detto prospetto paga, si applica al datore 
di lavoro la sanzione amministrativa da lire
cinquantamila a lire trecentomila (1)
(1) Articolo così sostituito, da ultimo, dall’art. 10, d.lg. 
19 dicembre 1994, n. 758.

Art. 6.
La vigilanza per l’applicazione della presente legge è 
esercitata dall’Ispettorato del lavoro (1).
(1)leggasi direzione territoriale/regionale del lavoro
D.Lgs. n. 82/2005, il codice dell’amministrazione di-
gitale, prevedeva già modalità per i dipendenti PA di 
consegnare il prospetto paga al lavoratore, oltre che 
mediante l’utilizzo della posta elettronica certificata.
Interpello Min. Lav. n. 1/2008 prende atto della pos-
sibilità peraltro ormai diffusa di estendere tale uso in 
ambito privato tutelando la privacy e la formazione 
dei lavoratori.

Interpello n. 13/2012 min. Lav. Legittima la consegna 
del cedolino in un’area riservata con accesso al solo 
lavoratore interessato, mediante l’assegnazione di 
una apposita autenticazione (user ID e password).
Articolo 633.: Su domanda di chi è creditore di 
una somma liquida di danaro o di una determina-
ta quantità di cose fungibili, o di chi ha diritto alla 
consegna di una cosa mobile determinata, il giudice 
competente pronuncia ingiunzione di pagamento o 
di consegna: 1 se del diritto fatto valere si dà prova 
scritta; 2 se il credito riguarda onorari per prestazioni 
giudiziali o stragiudiziali o rimborso di spese fatte 
da avvocati, procuratori, cancellieri, ufficiali giudi-
ziari o da chiunque altro ha prestato la sua opera 
in occasione di un processo; 3 se il credito riguarda 
onorari, diritti o rimborsi spettanti ai notai a norma 
della loro legge professionale, oppure ad altri eser-
centi una libera professione o arte, per la quale esiste 
una tariffa legalmente approvata. L’ingiunzione può 
essere pronunciata anche se il diritto dipende da una 
controprestazione o da una condizione, purchè il ri-
corrente offra elementi atti a far presumere l’adempi-
mento della controprestazione o l’avveramento della 
condizione. L’ingiunzione non può essere pronunciata 
se la notificazione all’intimato di cui all’Articolo 643 
deve avvenire fuori della Repubblica.

Lucia Mussio
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I BIT (questi sconosciuti) nello 
STUDIO PROFESSIONALE 

ATTUAL*MENTE

Facciamone una scelta strategica proattiva. 
“La follia sta nel fare sempre la stessa cosa aspettandosi risultati diversi (A. Einstein)”.
I cambiamenti avvengono troppo velocemente e a prescindere dal volere delle 
persone, il progresso avviene senza il permesso o l’autorizzazione di alcuno,  
anzi a volte avviene in controtendenza al volere delle persone. I cambiamenti ci 
fanno paura perché ci sorprendono inadeguati e “fossilizzati” in un consolidato 
modus operandi e minano le certezze appena consolidate; eppure vorremmo che le 
cose cambiassero, che la situazione di crisi finisse, che nella nostra professione certi 
plumbei scenari si schiarissero.

“La crisi è la più grande 
benedizione per le persone 
e le nazioni, perché la crisi 
porta progressi. La creatività 
nasce dall’angoscia come 
il giorno nasce dalla notte 
oscura. È nella crisi che sorge 
l’inventiva, le scoperte e le 
grandi strategie. Chi supera 
la crisi supera sé stesso senza 
essere superato. Chi attribu-
isce alla crisi i suoi fallimenti 
e difficoltà, violenta il suo 
stesso talento e dà più valore 
ai problemi che alle soluzioni. 
La vera crisi, è la crisi dell’in-
competenza. L’inconveniente 
delle persone e delle nazioni è 
la pigrizia nel cercare soluzio-
ni e vie di uscita. Senza crisi 
non ci sono sfide, senza sfide 
la vita è una routine, una 
lenta agonia. Senza crisi non 
c’è merito. È nella crisi che 
emerge il meglio di ognuno, 
perché senza crisi tutti i venti 
sono solo lievi brezze. Parlare 
di crisi significa incremen-
tarla, e tacere nella crisi è 
esaltare il conformismo. Inve-
ce, lavoriamo duro. Finiamola 
una volta per tutte con l’u-
nica crisi pericolosa, che è la 
tragedia di non voler lottare 

per superarla” (A. Einstein).
Un giorno arrivò il “BIT”, all’i-
nizio timidamente bussando, 
ora dilagando e invadendo 
la nostra vita personale e 
professionale, e che faccia-
mo? Ovviamente 2 pesi e 
2 misure: nella vita privata 
le corse allo smartphone 
d’ultima generazione o alla 
telecamerina ultrapixellia-
na, ma nella Professione 
la tentazione è quella di 
ignorarlo, di ricondurlo a più 
solita e solida forma: carta e 
inchiostro, come se il digitale 
fosse esclusiva prerogativa 
del gioco e del passatempo; 
e anche se la fatica risulta 
doppia, poco importa, tanto 
al nostro tempo abbiamo 
sempre dato poco valore.
E allora i governi comincia-
no ad imporlo (Unilav, Invio 
telematico e ricevute digitali, 
Posta Elettronica Certificata, 
Processo Civile Telemati-
co, Certificati Telematici di 
Malattia, Fattura Elettronica 
verso la P.A., cartella sani-
taria elettronica, etc.) e noi 
continuiamo a stampare, 
smazzare, smistare, pinzare e 
ordinare meticolosamente nei 

faldoni in garage e cantine 
delle quali, però, abbiamo il 
controllo assoluto –polvere 
compresa- che è ciò che con-
ta, vuoi mettere? E il lucro si 
assottiglia inesorabilmente.
Eppure sto cavolo di BIT 
(acronimo di Binary Digit, 
sistema numerico binario 
di combinazioni fra 0 e 1) 
ha un suo fascino di nome 
“digitale” che ha stravolto la 
vita, magari ignari e inconsa-
pevoli, di tutti noi, dal cinema 
alla Tv, dalla musica al gioco, 
dalla comunicazione alla so-
cializzazione, dal fotografare 
alla scelta di un ristorante 
piuttosto che della prossima 
meta del viaggio; magari è 
capacissimo anche di miglio-
rare la qualità e l’efficienza 
del lavoro, chissà! Probabil-
mente ha un costo che, in 
questi tempi di crisi, non ha 
senso sostenere, o forse no! 
Nei prodotti di consumo ha 
contribuito ad abbassarne 
enormemente il costo, perché 
mai nell’attività lavorativa 
dovrebbe agire al contrario? 
magari è un investimento per 
ridurre i costi.
“La follia sta nel fare sempre 

la stessa cosa aspettandosi 
risultati diversi (A. Einstein)”.
Qualsiasi attività lavorativa 
è basata su dei processi, 
un insieme di attività, che 
permettono di raggiungere 
dei risultati il cui insieme o 
successione conduce al pro-
dotto o servizio finale; risulta 
fondamentale, in questa ot-
tica, che siano processi stan-
dardizzati e verificati nonché 
monitorati per non lasciar 
nulla al caso o a logiche 
soggettive troppo eteroge-
nee. Nella nostra professione, 
inoltre, la totalità dei processi 
presenti è connotata da un 
altissima presenza documen-
tale ovvero da quel supporto 
che veicola le informazioni 
e se il supporto è di carta e 
le informazioni d’inchiostro, 
oltre a necessitare di lettura, 
interpretazione, trasferimen-
to, risultano statiche, de-
strutturate, non manipolabili, 
deteriorabili. Se al contrario 
le informazioni rimanessero 
BIT ovvero digitali, si apri-
rebbero scenari di efficienza 
ed automazione fino ad oggi 
inimmaginati. Prendiamo 
l’esempio dei Certificati 
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ECCO I NUOVI BANDI DEI FONDI 
INTERPROFESSIONALI! 

  
In questo momento ci sono molte opportunità per la Formazione Finanziata direttamente in Azienda. 

I Fondi Le propongono: 

- FORMAZIENDA, per coprire tutti i costi relativi alla formazione dei dipendenti soprattutto in merito alla Sicurezza; 

- FONDIR e FONDIRIGENTI, per l’incremento delle conoscenze dei dirigenti aziendali; 

- FONTER, per la formazione tecnico-specifica delle aziende Micro (fino a 9 dipendenti) e per le Neo Aderenti; 

- FONDO PMI, per l’incremento delle conoscenze dei dipendenti in azienda; 

- FONDARTIGIANATO, per la formazione tecnico-specifica dei dipendenti direttamente in azienda. 

   

Ci contatti al numero  011.75.76.814 

o via e-mail commerciale.torino@bluform.it 
 

 

Telematici di Malattia, come 
viene gestito attualmente nei 
nostri Studi il processo di ac-
quisizione, trasferimento dati, 
archiviazione? Più o meno 
regna l’anarchia assoluta, 
ovvero non esiste una stan-
dardizzazione del processo; 
c’è il cliente che se li scarica 
da solo e te li invia tramite 
fax o mail, quell’altro ti avvisa 
telefonicamente costringen-
doti a consultare il sito INPS 
anche più volte in un giorno, 
c’è il cliente che nemmeno ti 
dice nulla e ti accorgi della 
malattia quando ti invia le 
presenze, per non parlare di 
quello che te li porta a mano; 
è il caos. Immaginate, invece, 
uno standard di processo 
unico in cui l’INPS mette i 
Certificati di Malattia a di-
sposizione, quotidianamente, 
nella vostra PEC e da questa, 
attraverso un processo infor-
matico, vengono acquisiti in 
un archivio elettronico ove 
poterli consultare in tempo 

reale; immaginate poi che il 
cliente venga avvisato della 
presenza del certificato da 
una mail generata in auto-
matico da un software che 
gestisce l’archivio elettronico 
che, addirittura, esegue il 
controllo dell’anomalia fra 
la data di rilascio e quella di 
inizio malattia avvisando di 
ciò sia il cliente che l’opera-
tore interno allo Studio. 

Ebbene, digitalizzare le atti-
vità dello Studio significa ri-
progettare e gestire in modo 
integrato e collaborativo i 
processi interni ed esterni, 
liberando quella creatività 
“ingabbiata” in procedure 
farraginose e caotiche. Se 
cominciassimo a conteggiare 
il tempo dedicato ai singoli 
compiti ci renderemmo conto 
di quanto ne sprechiamo 
ogni anno in quelli a scarso 
valore aggiunto. Le opportu-
nità di miglioramento legate 
all’adozione delle ICT in ma-

niera consapevole, pervasiva, 
integrata e strategicamente 
legata al business possono 
rappresentare un nuovo 
paradigma organizzativo, che 
consente di affrontare con 
consapevolezza le evolu-
zioni e i potenziali rischi del 
futuro e non più un mero 
differenziale competitivo 
di breve-medio termine per 
muoversi in modo più effi-
ciente in un contesto noto.
Si tratta di un cammino 
necessario per passare da or-
ganizzazioni “chiuse” e incon-
sapevoli dei propri processi 
– a organizzazioni “aperte” 
e consapevoli: in grado di 
creare vantaggi competitivi 
nell’automatizzare processi 
storicamente e culturalmente 
analogici.
Digitalizzare, non la cono-
scenza professionale ma le 
attività dello studio, significa 
progettare e gestire in modo 
integrato e collaborativo i 
processi interni (per esempio, 

che coinvolgono più funzioni 
nella stessa organizzazione) 
ed esterni (verso clienti e 
terzi interessati), idealmente 
attraverso la condivisione 
delle logiche di gestione 
di ciascun processo e delle 
principali informazioni che lo 
caratterizzano (in forma elet-
tronica strutturata elaborabi-
le). Abbiamo dedicato troppo 
tempo ed attenzione esclu-
sivamente al dato o risultato 
(la busta paga) aggroviglian-
doci in attività ripetitive 
di controllo, rifacimento, 
ricontrollo, disinteressandoci 
completamente del processo 
che conduce al risultato e del 
tempo di durata di esso, tan-
to al nostro tempo abbiamo 
sempre dato poco valore.

“Non penso mai al futuro, ar-
riva così presto. (A. Einstein)”.

Stefano Zoffoli
Cdl in Cesena – Esperto IT e 

digitalizzazione.
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ATTUAL*MENTE

770/2014: il GIUSTO TEMPO

Risulterà così, infatti, più facile constata-
re che l’ottemperanza a questo adem-
pimento altro non è che un percorso 
a tappe che si ripetono ormai in modo 
analogo ogni anno e con la stessa caden-
za: a gennaio viene approvato il modello 
dall’Agenzia delle Entrate (quest’anno il 
15/01/14), un mese dopo circa vengono 
diramate le specifiche tecniche (17/02 per 
il 2014), solo a luglio inoltrato vengono 
rilasciati i software di compilazione e di 
controllo, a due settimane dalla scaden-
za vengono inviate richieste formali di 
differimento dei termini di consegna, a 
pochi(ssimi) giorni dalla scadenza queste 
richieste vengono accolte, fino a che 
(ultimamente a settembre) possono e 
devono essere presentati in via telemati-
ca all’Agenzia delle Entrate.
Viene da chiedersi cosa accada nel consi-
derevole lasso di tempo che intercorre tra 
gennaio e luglio, e soprattutto quale sia 
la logica di questa coazione a ripetersi.
Quello che accade, con effetto puntual-
mente ostativo al rispetto della scadenza 
prefissata, oltre alle modifiche attuate in 
corso d’opera al modello e alle relative 
istruzioni, è quanto la stessa Ammini-
strazione finanziaria spiega attraverso i 
Dpcm che autorizzano infine la proroga: 
sorgono nuovi particolari adempimen-
ti connessi alla predisposizione delle 
dichiarazioni dei redditi e alla definizione 
dei versamenti (un esempio per tutti 
l’Imu o la Tasi), si constata l’opportuni-
tà di differire i termini di versamento 
delle imposte, si considera il disagio che 
questo slittamento crea dal punto di vista 
organizzativo per i professionisti che 
predispongono le dichiarazioni e per i 

programmatori dei software,… si concede 
la proroga.
Si invita a leggere gli ultimi Dcpm ema-
nati: quello del 24 luglio 2013) firmato 
dall’allora Presidente del Consiglio Letta, 
quello del 26 luglio 2012 sottoscritto da 
Mario Monti.
(* A fondo pagina riportiamo i QRcode e 
gli indirizzi internet di riferimento.)
Sono identici. 
Specie nel considerare le obiettive 
difficoltà delle categorie professionali 
ad operare in presenza di una concen-
trazione di adempimenti fiscali; solo 
che ogni anno vengono esposte (quasi 
ammesse) come se si trattasse di eventi 
eccezionali non prevedibili (un po’ come 
le ultime alluvioni, i crolli, le frane…). È 
chiaro a tutti come tutta la situazione 
nel complesso abbia perso il carattere 
dell’eccezionalità e quanto invece possa 
ormai dirsi cronica, ma se questo fosse 
ufficialmente riconosciuto, allora tutta 
la macchina amministrativa – prima 
scadenza, valutazioni del caso, seconda 
scadenza – risulterebbe una farsa, specie 
quell’autorizzazione concessa in media 
cinque giorni prima della scadenza.
Meglio allora continuare a pensare che 
ogni anno si presenti qualche incomben-
za inattesa e che la lungaggine nei tempi 
di decisione sia dovuta ad una neces-
saria approfondita analisi dello stato di 
emergenza.
Invece, per cambiare lo stato delle cose 
attuali, probabilmente occorre fermar-
si e riflettere proprio su questo: sulla 
mancanza di serietà che sta investendo 
da anni, i vari livelli della politica.
Rincresce dover richiamare proprio a 

questo proposito, perché fortemente 
icastiche, le dichiarazioni del sottose-
gretario all’Economia Zanetti, che pure 
sembrano voler imprimere un’inversione 
di tendenza rispetto alle proroghe tardi-
ve: mancano, sostiene, i presupposti per 
un rinvio (affermazione discutibile), per 
cui, purtroppo (purtroppo?) al momento 
non è prevista una proroga (quindi pos-
siamo ancora attenderci una decisione 
diversa?). Una presa di posizione datata 
22 luglio (rispetto al termine del 31) è 
davvero un modo curioso di combattere 
un last minute.
Sempre a proposito di serietà, allora, c’è 
da chiedersi come affronteranno l’obbligo 
alla presentazione tutti i professionisti 
coinvolti, considerando che, in assenza di 
ulteriori novità, non potevano perfezio-
nare i propri 770 prima dell’11 luglio ma 
non potranno dopo il 31 e riconoscendo 
anche che a ciascuno spetta il dovere 
di adoperarsi al meglio per una efficace 
organizzazione del proprio lavoro: se 
confideranno nella cronica abitudine a 
rimandare, se si affideranno al rischio, 
se concluderanno un lavoro affrettato e 
perciò non accurato.
Eppure a ben pensarci l’alternativa ci sa-
rebbe: tornare al calendario e, una volta 
perfezionate tutte le necessarie proce-
dure, normative e tecniche, stabilire una 
data che sia ragionevole e certa.
E poi lasciare scorrere il tempo, senza 
farlo rimbalzare tra una modifica e uno 
slittamento.
Il giusto tempo, come ogni lavoro richie-
de. 
P.s.: E mentre noi discutiamo di serietà, i 
770 saranno (manca l’ufficialità) proroga-
ti al 19 settembre.

Massimiliano Fico 

http://www.legacoop.nuoro.it/
images/Pdf/DPCM%20026%20
20LUGLIO%202012.pdf

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/
id/2013/07/29/13A06472/sg

*

Com’è noto, il 770 è la dichiarazione fiscale che i sostituti 
d’imposta devono presentare, anche per il tramite degli inter-
mediari abilitati, per attestare le ritenute operate per conto del 
contribuente.
Ebbene, da qualche anno a questa parte, il modo migliore per 
seguirne l’evoluzione annuale, dall’approvazione del modello, 
semplificato ed ordinario, fino alla sua trasmissione telemati-
ca, è munirsi di un calendario.
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Il distacco pur non modificando la titolarità formale 
del rapporto, costituisce una modifica delle modalità di 
effettuazione del rapporto. Il datore di lavoro distaccante 
subisce un indebolimento del potere direttivo, in quanto 
viene in parte esercitato dall’imprenditore distaccatario.
Il lavoratore viene quindi collocato presso un soggetto ter-
zo, a patto però che per giustificare l’utilizzo della fattispe-
cie del distacco vi siano alcuni fondamentali requisiti:

 �la temporaneità della prestazione, dove temporaneità 
coincide con non definitivo o anche non indeterminato , 
tale durata non deve necessariamente essere predetermi-
nata come conferma Cass. 2 settembre 2004, n. 17748

 �la sussistenza di un “interesse” al distacco in capo al 
datore di lavoro distaccante che deve essere mantenuto 
per tutta la durata del distacco, tale interesse deve essere 
rilevante e concreto, non lasciando spazio a motivazioni 
prettamente di interesse economico per il distaccante. 

 �la presenza di ragioni tecnico, produttive, organizzative e 
sostitutive, quando il distacco comporta lo spostamento 
del lavoratore oltre 50 km dalla sede originaria di lavoro 
il distacco è legittimo solo allorquando sussistano ragioni 
tecniche, produttive, organizzative e sostitutive, di fatto 
le stesse ragioni che rendevano legittimo l’apposizione di 
un termine al contratto di lavoro subordinato ante Jobs 
Act. Ma parlando di ragioni sostitutive non riusciamo a 
trovare quale potrebbe essere il vantaggio, o l’interesse 
non prettamente economico per il distaccante.

 �Il consenso del lavoratore al distacco riveste poi fon-
damentale importanza qualora il distacco preveda un 
mutamento delle mansioni (mutamento orizzontale).

In assenza di tali requisiti, il lavoratore interessato può 
fare ricorso in giudizio per la costituzione di un rapporto di 
lavoro con il soggetto che ne ha utilizzato la prestazione, 
cioè il datore di lavoro presso cui è stato distaccato.
Ma occorre dire che il pericolo non è solo quello del ricono-
scimento di un rapporto di lavoro, ma vi é anche il rischio 
di un distacco illecito, con conseguente somministrazione 
di personale senza essere in possesso dei requisiti per 
poterla effettuare.
In caso di distacco illecito, il sistema sanzionatorio si rifà 
a quelle che sono le sanzioni per appalto non genuino, il 
distacco privo dei requisiti indicati poco più in su compor-

DA “CAPORALI” A CERTIFICATI
DISTACCO CERTIFICATO O SOMMINISTRAZIONE FAI DA TE?

terà per l’utilizzatore e per il somministratore un ammenda 
di euro 50 per ogni lavoratore occupato e per ogni giornata 
di occupazione, la pena potrà arrivare sino all’arresto ed al 
sestuplo della sanzione se al reato si aggiungerà l’aggra-
vante della minore età del lavoratore utilizzato.
Occorre quindi riuscire ad identificare in maniera chiara 
quale può essere l’interesse per il distaccante, essendo tale 
elemento quello di più difficile individuazione; possiamo 
dire che è interesse del distaccante fare acquisire nuove 
professionalità al personale facendoli lavorare su mac-
chinari che non sono presenti presso il distaccante, ma 
tale acquisizione di professionalità per quanto tempo può 
protrarsi? Secondo lo scrivente occorre che la temporanei-
tà della prestazione e l’acquisizione di nuove conoscenze 
abbiano un nesso di coerenza tale per cui, come detto, 
l’interesse permanga per tutta la prestazione.
Con la circolare 28/2005 il Ministero del Lavoro ha spe-
cificato che l’istituto del distacco può costituire un’alter-
nativa all’utilizzo della Cig se utilizzato con lo scopo di 
mantenimento del livello occupazionale, la giustificazione 
del distacco è proprio, oltre ad un interesse pubblico nel 
preservare i livelli occupazionali, nel passaggio dei costi 
relativi alla manodopera in eccesso in capo al distaccatario, 
si veda anche sentenza Tribunale Bari, sezione I penale, 1° 
agosto 2009.
Tale interesse non rientra nel limite imposto, e confermato 
dallo stesso ministero con circolare 3/2004, di impossibilità 
di concretizzare un distacco con un mero interesse eco-
nomico del distaccante che caratterizza invece la diversa 
fattispecie della somministrazione.
Come tutela della volontà delle parti il distacco potrà , per 
mezzo di una specifica procedura, essere certificato. Tale 
certificazione attivata volontariamente dalle parti stesse, 
prevede che il contratto venga messo al vaglio di una 
commissione, al fine di ridurre il contenzioso in materia 
di lavoro e garantendo la volontà espressa dalle due parti, 
così come sancito agli artt. 75 e ss., D. Lgs 276/2003.
L’atto impedisce alle parti la contestazione della qualifica-
zione contrattuale certificata, che può essere impugnata 
solo dinnanzi all’autorità giudiziaria, tale garanzia viene 
estesa verso terzi, impedendo agli organi ispettivi di ac-
certare direttamente la natura giuridica di un rapporto di 
lavoro. 

Luca Furfaro

L’articolo 30 del D. Lgs 276/2003 contempla l’istituto del distacco, ed è proprio lo stesso arti-
colo a definirlo come il momento in cui il datore di lavoro per soddisfare un proprio interesse, 
pone temporaneamente uno o più lavoratori a disposizione di un altro soggetto per l’espleta-
mento di una determinata attività.
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LIBERA NOS ENPACL

GARANTIAMOCI le PENSIONI 
Da quando abbiamo attuato la riforma della nostra previdenza, introducendo 
a tutto tondo il sistema a ripartizione, il Consiglio d’amministrazione del nostro 
Ente, avendo compreso che le pensioni verranno pagate con i contributi correnti, 
studia il modo di agevolare la cessione degli studi dei Colleghi più anziani  
a giovani consulenti del lavoro.
L’idea è assolutamente condivisibile perché bisogna impedire che il gettito 
contributivo si riduca negli anni e quindi è giusto evitare, nei limiti del possibile, 
che il volume d’affari della Categoria si sposti in altre direzioni.
Cosa si può fare per ottenere questo risultato?

Sono sempre stato del parere che, chi go-
verna qualsiasi struttura, da quelle statali 
a quelle previdenziali, per giungere alle 
più piccole aziendali e perfino familiari, 
debba anzitutto saper comunicare, ai 
soggetti interessati, quali siano le esigen-
ze per un funzionamento ottimale. Può 
darsi che non si venga ascoltati, ma sono 
convinto che, comprendendo quale sia il 
proprio interesse, molti rifletteranno sulle 
scelte da fare e qualcuno si orienterà nel 
giusto senso.
Facciamo due semplici esempi. 
Un collega anziano vuole andare in 
pensione? A parità di tornaconto sarà 
assai meglio che provveda a cedere lo 
studio ad un iscritto al nostro Ordine, 
piuttosto che a soggetti abilitati iscritti in 
altri Ordini.
Un altro collega ha un figlio, a cui lascia-
re lo studio, che potrebbe anche iscriversi 
in altro Ordine? Provi invece a convincer-
lo ad iscriversi al nostro.
Nel frattempo il Consiglio d’amministra-
zione dell’ENPACL si sta interessando per 
facilitare, per i giovani iscritti, l’acquisto 
di studi già avviati, mediante la corre-
sponsione di prestiti a tassi agevolati. È 
più presto detto che fatto, perché banche 
ed istituti di credito sono perfettamen-
te consci delle difficoltà che presenta 
il mantenimento della clientela di uno 
studio in caso di cessione, quindi non si 
espongono in modo significativo.
Credo sia interessante analizzare alcuni 
aspetti che rendono complessa la cessio-
ne di uno studio professionale, atto che, 
nel tempo, ha anche subito un’impor-

tante evoluzione normativa ed interpre-
tativa.
Proverò a soffermarmi brevemente sugli 
aspetti contrattuali, su quelli fiscali e su 
quelli valutativi.
Riguardo all’evoluzione, cui ho accen-
nato, basti ricordare che le Sezioni Unite 
della Corte di Cassazione, nella sentenza 
n. 1889 del 21.07.1967, stabilivano che 
“non è titolare di azienda l’esercente di 
uno studio professionale...; conseguente-
mente, nel trasferimento o nella cessione 
di tale studio professionale, non può 
sussistere un valore di avviamento....”. 
Il cosiddetto intuitu personae che 
connota il rapporto tra professionista e 
cliente escludeva infatti che la capacità 
professionale di attrarre clientela potesse 
essere assimilata ad un “bene immate-
riale” autonomamente trasferibile, non 
essendovi alcuna certezza che il rapporto 
fiduciario, instaurato tra il cliente ed il 
professionista, possa essere riprodotto in 
capo al nuovo soggetto. 
Interessante e coerente in tal senso, la ri-
sposta dell’Agenzia delle Entrate all’inter-
pello n. 954-42/2002 – Articolo 11, legge 
27 luglio 2000, n. 212.
Solo con il D.L. 223/2006, art. 36, c. 29, è 
stata regolamentata, per la prima volta, 
la fattispecie di “cessione della clientela”. 
Il Decreto, infatti, modificando l’art. 54, 
comma 1-quater del TUIR, ha previsto 
espressamente che “concorrono a forma-
re il reddito (di lavoro autonomo) i cor-
rispettivi percepiti a seguito di cessione 
della clientela o di elementi immateriali 
comunque riferibili all’attività artistica o 

professionale”.
La S.C di Cassazione, con sentenza n. 
2860/2010, ha riconosciuto possibile e le-
cita la cessione dello studio professionale 
e della relativa clientela, che avviene a 
fronte del pagamento di un corrispettivo.
Le motivazioni della pronuncia si riferi-
scono anzitutto al disposto normativo 
del Decreto citato e, secondariamente, 
all’orientamento giurisprudenziale che 
ha riconosciuto l’organizzazione in forma 
di azienda anche agli studi profes-
sionali (Cass. n. 11896/2002; Cass. n. 
10178/2007).
Tenendo conto che, ovviamente, il 
cedente si impegna, almeno per un 
certo periodo di tempo, a non effet-
tuate operazioni di accaparramento o 
di concorrenza nei confronti dei clienti 
ceduti, la Corte ha confermato il principio 
secondo cui “è lecitamente e validamente 
stipulato il contratto di trasferimento a 
titolo oneroso di uno studio professio-
nale, comprensivo non solo di elementi 
materiali e arredi, ma anche della cliente-
la, essendo configurabile, con riferimento 
a quest’ultima, non una cessione in senso 
tecnico (attesi il carattere personale e 
fiduciario del rapporto tra prestato-
re d’opera intellettuale e cliente e la 
necessità, quindi, del conferimento di un 
nuovo incarico dal cliente al cessionario) 
ma un complessivo impegno del cedente 
volto a favorire – attraverso l’assunzione 
di obblighi positivi di fare e negativi di 
non fare – la prosecuzione del rapporto 
professionale tra i vecchi clienti ed il 
soggetto subentrante”.
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Alcuni riferimenti tuttora esistenti confermano 
peraltro l’esistenza di una netta linea di separazione 
tra attività professionale e imprenditoriale (vedasi, 
ad esempio l’art. 2238, c. 1, Cod.Civ., che precisa: “se 
l’esercizio della professione costituisce elemento di 
un’attività organizzata in forma d’impresa, si applica-
no anche le disposizioni del titolo II”).
Tuttavia altre norme di legge attenuano questa sepa-
razione, in certi casi: il secondo comma dell’articolo 
2238 Cod.Civ., rinvia alle disposizioni per l’impresa 
qualora “l’esercente una professione intellettuale 
impieghi sostituti o ausiliari”, ed ammette indiretta-
mente il trasferimento di uno studio professionale. 
Altrettanto dicasi dell’art. 33 del Codice del Consu-
mo (che sostituisce l’art. 1469-bis c.c.), che, sotto 
il profilo delle clausole vessatorie, accosta l’attività 
imprenditoriale a quella professionale.
Altro argomento sul quale molte volte sono stato 
interpellato da Colleghi per avere un orientamento è 
quello della valutazione dello studio.
Naturalmente la valutazione è tutt’altro che semplice, 
dipendendo da una moltitudine di fattori da consi-
derare.
Il valore dello studio professionale dipende infatti da:
beni strumentali materiali e immateriali (marchio, ap-
partenenza a network, ecc.); risorse umane; contratti 

in essere attivi e passivi; procedure organizzative; 
specializzazioni dello studio; localizzazione; livello di 
fidelizzazione della clientela; ecc.
Escludendo i beni strumentali professionali ed alcuni 
contratti, tutti gli altri sono elementi che costituisco-
no l’avviamento dello Studio.
Il metodo di stima più applicato è quello, empirico, 
di applicare una percentuale al volume del fatturato 
dell’ultimo anno che, appunto tenendo conto degli 
elementi di valutazione sopra descritti, varia dal 40% 
al 100%. Il pagamento, di norma, viene effettuato in 
un lasso di tempo piuttosto lungo, con clausole che 
tengono conto dell’eventualità di perdita involontaria 
di clientela.
Un buon contratto, con adempimenti opportuna-
mente dilazionati, potrebbe consentire un passaggio 
lento che garantisce sia il cedente, sia il cessionario, 
facilitando la corresponsione del quantum definito, 
riducendo spesso considerevolmente la necessità di 
un capitale iniziale.
A mio avviso sarebbe utilissimo che l’Ordine istituisse 
una specie di banca dati per la messa in contatto 
della domanda e dell’offerta, attivando opportune 
cautele di riservatezza.

Riccardo Travers
Delegato ENPACL

Il broker specializzato nella responsabilità 
civile delle professioni.

COURTIER srl
iscritto RUI B000373113

Torino 10124 – Via Santa Giulia 64
CELL 335.658.22.25
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GIOVANI CONSULENTI DEL LAVORO

LE “F” di FIUGGI 
Festival – Formazione – Festeggiamenti
I giovani di Torino al Festival del lavoro 2014

“Obiettivo quinta settimana”. Questo il tema della V edizione del Festival 
del lavoro, evento divenuto centrale per chi fa del lavoro la propria  
professione e missione di vita, tenutosi dal 26 al 28 giugno a Fiuggi. 

Il Festival organizzato dall’Or-
dine dei Consulenti del lavoro 
e dalla Fondazione Studi, è 
stato un susseguirsi di con-
gressi, dibatti e confronti tec-
nici, ma anche di incontri e 
raffronti tra persone, pensieri 
e appartenenze che hanno 
arricchito i partecipanti sia 
nelle competenze tecniche 
sia per quanto riguarda la 
riflessione professionale.
Un successo in termini di 
numeri, 4332 partecipanti, 
52 eventi e 63000 contatti 
internet, ma soprattutto di 
contenuti, con incontri di for-

mazione tecnica ed esponenti 
di primo piano della scena 
politica ed economica del 
nostro paese: tra gli altri il 
sottosegretario all’economia 
Enrico Zanetti, il sottosegre-
tario al lavoro Luigi Bobba, 
Tiziano Treu, Cesare Damia-
no e Maurizio Sacconi. Un 
succedersi di riflessioni sul 
mondo del lavoro a trecento-
sessanta gradi, con interventi 
che hanno esplorato le mol-
teplici appartenenze che si 
interfacciano nel mondo del 
lavoro: il genere e la leader-
ship femminile; il territorio 

e i movimenti migratori; i 
giovani tra opportunità e 
difficoltà. 
Il tema di quest’anno, 
“Obiettivo quinta settimana”, 
dice molto del piglio con 
cui si intendono affrontare 
le questioni centrali della 
scena economica italiana ed 
europea, ma anche i problemi 
che il professionista si trova 
a dover fronteggiare nella 
quotidianità della pratica 
professionale. Comunica 
l’atteggiamento di un Ordine 
che guarda oltre le proble-
matiche contingenti ed il 

clima di difficoltà diffuso 
ormai da tempo, e punta 
ad un obiettivo che va oltre 
il tentativo di mettere una 
pezza a ciò che mal funziona, 
aspirando, invece, a cogliere 
nella necessità di risolvere i 
problemi attuali, un ‘oppor-
tunità di miglioramento e 
crescita collettivi. Dunque un 
atteggiamento propositivo e 
ambizioso, testimonianza del 
sapere e del fare di persone 
che credono nel potenziale 
della loro professione e nelle 
loro capacità di contribuire 
fattivamente allo sviluppo di 

Associazione Nazionale Giovani Consulenti del Lavoro
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un Paese ricco di potenzialità; 
condotta che trova un ottimo 
portavoce nella nostra Presi-
dente Marina Calderone. 
Un tema certamente provo-
catorio, dato che molti non 
riescono ad arrivare neppure 
alla quarta settimana del 
mese, che vuole essere di 
sprone non solo a superare 
le difficoltà attuali, ma a 
puntare ancora più in alto, 
non accontentandosi di 
politiche anticrisi, per evitare 
che la situazione peggiori, ma 
immaginando uno scenario 
futuro di crescita e sviluppo, 
rilanciando politiche e strate-
gie di più ampio respiro. 
Non a caso la parola chiave 
di molti degli eventi che si 
sono succeduti in queste tre 
giornate è stata OPPORTUNI-
TA’, un termine che rimanda 
al futuro, ma sottolineando 
che è necessario cominciare 
ad occuparsene qui ed ora, 
con le risorse attualmente a 
disposizione.
Infatti, in un momento così 
difficile per il nostro paese e 
per il mondo intero, ma an-
che così ricco di aspettative, 
si è convenuto sulla assoluta 
necessità di collaborazione 
costruttiva tra tutti gli attori 
del mercato del lavoro e, 

ancora una volta, è emerso 
chiaramente che i consulenti 
del lavoro devono e dovranno 
giocare un ruolo fondamen-
tale in questa partita, dal cui 
risultato dipende un premio 
molto importate: il futuro del 
nostro paese. 
Il Festival, quest’anno è stato 
motivo di orgoglio per noi 
torinesi.
Due nostri consiglieri, sono 
stati al centro della scena, 
ancora una volta.
A Giovanni Marcantonio, no-
stro Consigliere Provinciale, 
è stata data un’opportunità 
straordinaria, consona alle 
sue potenzialità e capacità.
Infatti, nel momento dedi-
cato al congresso, ha potuto 
ribadire, ma con ben diversa 
cassa di risonanza, quello che 
noi sentiamo da mesi nei suoi 
convegni. La contribuzione 
ASPI va riformata, perché 
attualmente ha le caratteri-
stiche di un tributo e non di 
un contributo.
L’affermazione, rivoluzionaria 
e non provocatoria, essendo 
stata detta in un contesto 
che ha dato all’idea consi-
stenza ed autorevolezza, è 
stata ripresa il giorno dopo 
dal Sole 24 ore.
L’altro nostro collega, 

Massimiliano Fico, ha invece 
presenziato a due conferen-
ze che vertevano, una sulla 
certificazione dei contratti 
di lavoro e l’altra sul nuovo 
codice di comportamento 
degli ispettori del lavoro, che 
vedeva un serrato confronto 
fra i più alti funzionari del 
Ministero del Lavoro (il Dott. 
Pennesi, il Dott. Papa e il 
Dott. Nativi e il Dott. Mura) e 
i Consulenti del lavoro, rap-
presentati nell’occasione, dal 
Collega Francesco Natalini 
e, appunto da Massimiliano 
Fico, in veste di esperti della 
Fondazione Studi.
Inoltre, come assoluta 
novità di questo festival, ha 
presenziato a 3 question 
time, rispondendo ai quesiti 
e dubbi di varia natura posti 
dai colleghi presenti.
Il successo personale che 
a livello nazionale stanno 
avendo i due nostri colleghi, 
non può che renderci felici 
ed orgogliosi, e a noi, che 
eravamo presenti, ci ha resi 
consapevoli che la qualità, 
per emergere, non necessita 
di bollini o appartenenze 
politiche.
La considerazione che di 
loro hanno i colleghi di tutta 
Italia, ci ha però fatto notare 

Il gruppo giovani CdL di Torino  
al Festival del lavoro a Fiuggi.
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che, curiosamente, a parte la 
Tesoriera Fassino ed il collega 
Bontempo, non era presente 
tutto il Consiglio Provinciale 
di Torino, che forse, avrebbe 
dovuto affiancare Gianni e 
Massimiliano, per ribadire il 
concetto che il loro successo 
si riverbera e si deve riflette-
re su tutto il nostro Ordine 
provinciale.
L’evento che, però, inorgo-
glisce la nostra Associazione 
Giovani Consulenti del Lavoro 
di Torino è la consistente 
partecipazione al Festival del 
Lavoro 2014 e i conseguenti 
lavori per celebrare il nostro 
primo anno di vita in qualità 
di soci fondatori dell’Asso-
ciazione Nazionale Giovani 
Consulenti del Lavoro.
In particolare, la sala gialla 
della Fonte Anticolana di 
Fiuggi, era gremita di giovani 
consulenti da tutta Italia che 
hanno ascoltato l’intervento 
del Presidente Nazionale Vin-
cenzo Correro e aderito alle 
nuove proposte in riferimen-
to al futuro della professione.
Lo spirito con cui i colleghi si 
sono confrontati ha, ancora 
una volta, dimostrato il forte 
interesse per la crescita della 
categoria, confermando i 
nostri principi di condivisione 
e professionalità, in cui ogni 
giovane collega della catego-
ria lavorerà in stretta sinergia 
con l’ordine di appartenenza.
Inoltre, il Tesoriere Nazionale 
Fabrizio Bontempo nonché 
nostro Presidente dell’Asso-
ciazione ha relazionato sul 

Bilancio Economico Finan-
ziario 2013 e i colleghi delle 
Associazioni Provinciali di 
Bergamo, Pisa e Genova han-
no spiegato le loro esperienze 
circa le attività locali.
Prezioso l’intervento e il 
saluto di Marina Calderone 
Presidente CNO Consulenti 
del Lavoro, di Rosario De Luca 
consigliere CNO Consulen-
ti del Lavoro e Presidente 
Fondazione Studi Consu-
lenti del Lavoro, di Vincenzo 
Silvestri Vicepresidente CNO 
Consulenti del Lavoro, di 
Alessandro Visparelli Presi-
dente ENPACL e di Manuela 
Maffiotti componente Ufficio 
Presidenza ANCL; che hanno 
univocamente sottolineato 
l’importanza di una forte col-
laborazione e partecipazione 
alla vita della categoria.
Come si evince dalla po-
che righe di spiegazione, il 
programma ed i contenuti 
sono stati professionalmente 
molto ricchi e motivanti, 
senza però tralasciare l’aspet-
to ludico aggregativo con 
momenti di relax e socialità, 
come i quiz sul lavoro e il 
concerto di Bennato. Degna 
di nota la prestazione della 
nostra squadra al quiz sul 
lavoro, che, vista l’ora tarda 
e la fame dilagante tra i 
colleghi, ci ha portato con 
successo all’eliminazione al 
primo turno. 

Andrea Ceccon 

Fabrizio Bontempo , Pietro Latella, Vincenzo Corerro con la Presidente CNO  
Consulenti del Lavoro Marina Calderone.

I giovani CdL di Torino con il Presidente Enpacl Alessandro Visparelli.
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LETTI PER NOI � a cura di Stefania Vettorello

COSA TIENE ACCESE  
LE STELLE

Cosa tiene accese le stelle.  
Storie di italiani che non hanno  
mai smesso di credere nel futuro
Calabresi Mario
Mondadori, 2011
130 pagine. Costo 17,00 Euro

“Si stava meglio quando si stava peggio” è il luogo comune dei 
nostri tempi, in cui si tende a demonizzare il presente e ad esal-
tare nostalgicamente il passato.
Mario Calabresi nel suo libro parte proprio dalla considerazione 
che sia sbagliato paragonare e idealizzare un passato dai più non 
vissuto con il presente che viviamo e per farlo ripercorre proprio 
quel passato, raccontando le storie di chi – scienziati, artisti, 
imprenditori, giornalisti, familiari – non ha mai smesso di credere 
nel futuro.
Ma è proprio vero che una volta si stava meglio? 
Negli anni Cinquanta solo il 12% degli italiani possedeva un 
frigorifero, quasi tutte le famiglie avevano la ghiacciaia, una 
sorta di mobiletto con apertura superiore in cui si introduceva il 
ghiaccio frantumato che le massaie acquistavano dall’omino con 
il carro trainato dai cavalli che passava per le strade della città. 
La lavatrice era un lusso assoluto, le donne lavavano i panni a 
mano… uno dei lavori casalinghi più massacranti che le nostre 
nonne ricordano. Oggi, è impensabile non avere il frigo in casa e 
si lavano a mano, e di rado, solo i capi più delicati.
Rispetto ad allora sono cambiate le abitudini, è cambiato il modo 
di arredare la casa, di fare le vacanze, di comunicare, si predilige-
va l’utilizzo del “lei” e non si telefonava alle persone se non per 
necessità e comunque mai dopo le nove di sera. Oggi il modo di 
comunicare è cambiato profondamente: siamo abituati ad essere 
collegati a tutto e tutti in tempo reale e da ogni parte del mondo.
Nella nostra società c’è spesso la tendenza a rimpiangere un’età 
dell’oro che in realtà non è mai esistita. Probabilmente abbiamo 
scarsa memoria storica e prevale un sentimento di rassegnazione 
di fronte a un futuro senza speranza e impossibile, paragonato 
ad un passato florido e pieno di opportunità e promesse.
Il Paese che rimpiangiamo è quello di due guerre mondiali, della 
dittatura, delle deportazioni e della fame, del terrorismo, degli 
anni di piombo, delle bombe sui treni e nelle stazioni, dei segreti 
di Stato. Ma di tutto ciò sembriamo essercene dimenticati. 
Sempre negli anni Cinquanta, più di un terzo degli italiani non 
mangiava mai carne e il 30% della popolazione cucinava ancora 
utilizzando la legna o il carbone, in molte case non c’era l’acqua 
potabile e avere il bagno era raro. Tra il 1955 e il 1970 immigra-
rono al nord circa 10 milioni di persone che scappavano dalla 
miseria, le cui condizioni di vita assomigliavano tristemente a 
quelle degli immigrati che sbarcano oggi sulle coste italiane.
Siamo continuamente bombardati da notizie di cronaca nera che 
ci fanno credere che la violenza sia una cosa dei giorni nostri; gli 
omicidi oggi sono un terzo di vent’anni fa e la violenza negli stadi 
è sempre esistita. La vera differenza rispetto al passato la fanno 
i mezzi di comunicazione, che diffondono le notizie in tempo 

reale, amplificando ed enfatizzando ogni singolo episodio come 
se fosse isolato.
Non dimentichiamo poi l’importante evoluzione della scienza in 
campo medico, soprattutto pediatrico: fino agli anni Settanta i 
medici vivevano e lavoravano nella rassegnazione che i piccoli 
pazienti morissero, l’unico compito era quello di allungare la 
vita di qualche mese. Si è allungata la vita e la qualità con cui la 
viviamo, basti pensare che fino a trent’anni fa, curarsi i denti e 
avere una bocca a posto era precluso i più.
E allora perché ci siamo costruiti lo stereotipo di un passato che 
non è mai esistito e non è mai appartenuto ai nostri nonni e ai 
nostri genitori? Perché abbiamo messo di sperare e così facendo 
abbiamo paralizzato il presente, al punto da non riuscire più a 
credere nel futuro.
È innegabile che stiamo vivendo tempi duri dal punto di vista 
economico e cupi dal punto di vista etico e morale, in balia di 
una crisi che si sta mangiando risparmi e sicurezze e che influisce 
sulle prospettive future di crescita. Le nuove generazioni hanno 
fatto della precarietà uno status e certamente tutto ciò deriva da 
una perdita di valori che una volta erano alla base dei rapporti 
umani: l’educazione, il rispetto per i più anziani e per chi lavora, 
l’amore per la famiglia sono sorpassati e sanno di vecchio. Siamo 
abituati ad avere tutto subito e questo ha influito certamen-
te sulla morale e sulle modalità di interazione tra individui. La 
politica di fronte a tutto ciò è assolutamente inadeguata, ma non 
è solo un problema etico e politico. Perché la storia ci insegna 
che i tempi sono sempre stati duri: non si stava meglio quando si 
stava peggio, si stava peggio e basta.
Ma allora, cosa tiene accese le stelle? La speranza per il futuro e 
la convinzione che la nostra realizzazione personale non dipen-
dano solo da fattori esterni. Il nostro futuro dipende innanzitutto 
da noi stessi, dalle nostre idee, dal nostro impegno per renderle 
vincenti, la forza di volontà tiene accese le stelle che «si sono 
accese per guidare il cammino degli uomini, la loro fantasia, i 
loro sogni, per insegnarci a non tenere la testa bassa, nemmeno 
quando è buio».
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DOVE ANDIAMO � a cura di Gabriella Marengo

L’ASSEDIO FRANCESE 
DI TORINO DEL 1706 
(E LE OPERE AD ESSO COLLEGATE)	

Dalle origini di Torino all’assedio del 1706 sono passati 
tanti anni: anni di pestilenze, anni di guerre che sono ormai 
cadute, se non per gli studiosi, quasi nell’oblio. Ma questa 
guerra originata dalla successione al trono spagnolo, con il 
suo epilogo vittorioso, costituirà il primo passo verso l’unità 
dell’Italia.
Se avrete il tempo per leggere queste pagine vi ricorderò il 
sacrificio di Pietro Micca, vi ricorderò la storia di un voto e la 
conseguente edificazione della Basilica di Superga, vi parlerò 
di due notevoli opere d’ingegneria militare; “ La Cittadella” e il 
“ Cisternone”, vi parlerò della Torino sotterranea che con i suoi 
cunicoli, già operativi nel 1706, diede riparo a molti torinesi 
durante i bombardamenti della seconda guerra mondiale.

L’ANTEFATTO

Il re di Spagna Carlo II D’Asbur-
go, dopo una lunga malattia, 
morì nell’anno 1700 senza lascia-
re discendenti.
Il re di Francia Luigi XIV di Bor-
bone e l’imperatore d’Austria 
Leopoldo I d’Asburgo, entram-
bi imparentati con il re defunto, 
pretesero di succedergli sul trono 
spagnolo; ma Carlo II prima di 
morire aveva redatto un testa-
mento designando come suo 
successore Filippo di Borbone, 
nipote di Luigi XIV.
La nuova alleanza Spagna-Fran-
cia sovvertiva gli equilibri euro-
pei per cui scoppiò un conflitto, 
noto come la guerra di successio-
ne spagnola, che si concluse con 
i trattati di Utrecht del 1713 e di 
Rastadt del 1714.
Contro la potenza franco-spa-
gnola si schierarono: Impero 
Asburgico, Olanda, Danimarca, 
Inghilterra e Portogallo.
Il piccolo Ducato dei Savoia si 
trovava fra la Francia e il mila-
nese, che allora era sotto il domi-
nio spagnolo, ….per cui diciamo 
che il duca Vittorio Amedeo II 
dovette sottoscrivere un’alleanza 
triennale schierandosi con i fran-
co-ispanici.
Il duca Vittorio Amedeo II (1666-
1732), detto la Volpe Savoiarda, 
capendo che quest’alleanza, in 
caso di vittoria della Francia, 
non avrebbe portato alcun bene-
ficio allo stato sabaudo, nel 1703 
stipulò un accordo militare con 

Il Duca Vittorio Amedeo II di Savoia
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l’imperatore d’Austria.
Il re di Francia Luigi XIV e il re 
di Spagna Filippo V di Borbone 
dichiararono ovviamente guerra 
al Ducato dei Savoia.
Vittorio Amedeo II ed i suoi alle-
ati vinsero la guerra e, con il trat-
tato di Utrecht, il piccolo ducato 
ottenne i territori di: Alessandria, 
il Monferrato, le Langhe, la Lo-
mellina, la Valsesia, il Novarese, 
il Vigevanasco, Pragelato, l’alta 
valle di Susa, la Sicilia e il titolo 
reale.
La Sicilia, a seguito del trattato di 
Londra del 1718, venne scambia-
ta con la Sardegna.

L’ASSEDIO DI TORINO DEL 1706 

Le terre sabaude, strette a ovest 
dall’esercito francese e ad est da 
quello spagnolo, vennero circon-
date e messe a ferro e fuoco. A 
resistere al nemico rimaneva solo 
la città di Torino con la sua Cit-
tadella, fortificazione fatta erige-
re dal duca Emanuele Filiberto I, 
soprannominato Testa di Ferro, 
nel 1564.
 Notevole importanza rivestì il 
Cisternone, situato all’interno 
della Cittadella, che rifornì di 
acqua la cittadinanza per tutta la 
durata dell’assedio. I viveri ven-
nero prelevati dalle scorte in pre-
cedenza accumulate o forniti dai 
piccoli orti cittadini e dalle casci-
ne poste nella zona Vanchiglia.
Importantissimo fu il ruolo delle 
gallerie di contromina, scavate 
al di sotto degli spalti della Cit-
tadella, disposte su due livelli che 
raggiungevano la profondità di 
14 metri.
Nella notte fra il 29 e il 30 agosto 
1706 parecchi soldati francesi ri-
uscirono a penetrare nelle gallerie 
minacciando di arrivare al cuore 
della Cittadella.
È a questo punto che si colloca il 
celebre episodio di Pietro Micca.

Pianta della Cittadella. Dal Theatrum Sabaudiae, I, tavola 26.  
© Archivio Storico della Città di Torino

L’assedio ebbe inizio il 14 mag-
gio quando le truppe franco-spa-
gnole, composte da quarantamila 
uomini, si dispiegarono di fronte 
alla fortezza della Cittadella.
 Si racconta che in quel momento 
un’eclissi di sole oscurò il campo 
di battaglia facendo risaltare la 
costellazione del Toro, il simbolo 
della città, ed oscurando contem-
poraneamente il sole, simbolo di 
Luigi XIV.
 Questo fatto venne interpretato 
dai torinesi un buon auspicio.
Tra il due ed il sei settembre si 
svolse una sanguinosa battaglia, 
che sbaragliò le truppe fran-
co-spagnole.
L’assedio terminò, dopo 117 gior-
ni, il 7 settembre, quando il duca 
Vittorio Amedeo II e il principe 
Eugenio di Savoia – Soissons, 
cugino del duca e comandante 
supremo delle truppe imperiali, 
entrarono nella città liberata da 
Porta Palazzo per partecipare in 
Duomo al Te Deum laudamus di 
ringraziamento.

L’EROE PIEMONTESE PIETRO 
MICCA (OVVERO PASSAPERTUTT)

Nacque a Sagliano, provincia di 
Biella, il 6 marzo 1677, e morì a 
Torino il 30 agosto 1706 all’età 
di 29 anni. Si sposò nel 1704 
con Maria Bonino, che diede 
alla luce nel 1705 il figlio Gia-
como. A Sagliano c’è ancora la 
casa nella quale abitava. Torino 
gli ha intitolato un museo, una 
caserma, una via importante nel 
centro della città e posto una sta-
tua davanti a ciò che resta della 
Cittadella.

L’Episodio

Un commando di granatieri fran-
cesi, dopo uno scontro a fuoco 
con le guardie, riuscì ad entrare 
in una delle gallerie sotterranee 
della Cittadella. Pietro Micca e 

Mappa di Torino, della Cittadella e della cinta muraria

Guida turistica amatoriale  
di Torino e dintorni

(pensata per far conoscere una 
bellissima ma misconosciuta città)
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un suo commilitone, di cui non 
si conosce il nome, erano di guar-
dia ad una delle porte che con-
ducevano dalla galleria conqui-
stata dai francesi ad una galleria 
inferiore.
Pietro Micca, resosi conto 
dell’imminente pericolo che stava 
correndo la Cittadella, allontanò 
il compagno, prese un barilotto 
da 20 Kg. di polvere da sparo e 
pur consapevole del rischio che 
stava correndo diede fuoco ad 
una miccia corta. Venne scara-
ventato dall’esplosione a quaran-
ta passi di distanza senza vita; la 
volta  dei cunicoli crollata travol-
se l’esercito nemico e la Cittadella 
fu salva.
Il corpo fu sepolto in una fos-
sa comune. La vedova, in una 
supplica inviata al duca Vittorio 
Amedeo II, chiese una pensione. 
Ottenne un vitalizio di due pani 
al giorno.

DOVE ANDIAMO � a cura di Gabriella Marengo

Pietro Micca mentre dà fuoco alle polveri. Dipinto di A. Gastaldi

Presso il museo potrete vedere 
una interessante ricostruzione 
virtuale interattiva della città nel 
1706.
Presso il museo potrete anche ve-
dere la ricostruzione virtuale in-
terattiva della fortificazione della 
Cittadella, delle gallerie, della di-
sposizione delle truppe assedian-
ti, della disposizione delle truppe 
e delle tattiche militari adottate 
durante la battaglia che liberò la 
città dall’assedio.
Dalle sale del museo si accede 
alla rete delle gallerie sotterranee 
(giungono sino a una profondità 
di circa 14 metri), stimate in circa 
14 chilometri di lunghezza, di cui 
percorribili solo 9. 
Le gallerie hanno tipologie di-
verse: le gallerie capitali si dira-
mavano radialmente all’interno 
della cittadella; si distinguevano 
in capitali alte e basse sovrappo-
ste le une alle altre. Poi c’era la 
galleria magistrale che raccorda-
va le capitali alte; le gallerie se-
condarie che si diramavano dalle 
precedenti e coprivano tutta l’a-
rea. Infine c’erano piccole gallerie 
con i fornelli predisposti per lo 
scoppio delle mine.
La visita di questo museo è parti-
colarmente adatto a famiglie con 
ragazzini; la discesa nelle gallerie 
è veramente interessante, emo-
zionante e coinvolgente.
La scoperta delle gallerie e il luo-
go esatto in cui venne ritrovato 
il corpo di Pietro Micca è dovuto 
alle ricerche del generale Guido 
Amoretti, studioso di storia ita-
liana e archeologo, solo nel 1958.

 (fine prima parte)

La frase storica che avrebbe pro-
nunciato allontanando il com-
pagno, e divenuta celebre fra i 
vecchi piemontesi, fu: “Auss-te 
ch’it ses pi long d’ na giornà sensa 
pan” ( alzati, che sei più lungo di 
una giornata senza pane).
Otto giorni dopo Torino fu libe-
rata dall’assedio.

OPERE COLLEGATE 
IL MUSEO PIETRO MICCA

(via Guicciardini 7/a Torino tel. 
011/546317 – orario di apertura 
da martedì a domenica dalle ore 
10 alle ore 18)
Il museo civico Pietro Micca e 
dell’assedio di Torino del 1706 
nasce nel 1961 in occasione del-
la celebrazione del centenario 
dell’unità d’Italia.
 Torino nel 1706 era una città di 
40.000 abitanti, circondata da 
una cerchia di possenti mura e 
sul lato ovest la magnifica Citta-
della.
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